
B E S U C C O  F R A N C E S C O
D I  A R G E N T E R A

Jo  m uojo  co l rincrescim en to  d i non  aver
abbastanza  am ato  Idd io  com e si m eritava



I L

PASTORELLO DELLE ALPI
OVVERO

V ITA DEL GIOVANE 

B E S U C C O  F R A N C E S C O
d ' A r g e n t e r a

pel sacerdoteBOSCO GIOVANNI

T O R I N O
t i p . d e l l ’o r a t . d i s . f r a n c . d i s a l e s . 

1 8 6 4 .



Giovani Carissimi,

Mentre aveva tra  m ano a scrivere la 
vita di un  vostro compagno, la m orte 
inaspettata del giovane Besucco F ra n 
cesco mi fece sospendere tal lavoro 
per  occuparm i di lui medesimo. Egli è 
per appagare le vive istanze de ' suoi 
compatrioti e de’ suoi amici e per  se
condare le molte vostre d im ande che 
ho divisato di mettermi tosto a racco 
gliere le p iù  interessanti notizie di q u e 
sto compianto vostro compagno, e di 
presentarvele  ordinate  in un  libretto, 
persuaso di farvi cosa utile e g rad ita.



Taluno di voi potrà  chiedere a quali 
fonti io abbia  attinte le notizie, per 
accertarvi che le cose ivi esposte siano 
realm ente  avvenute.

Vi soddisfarò con poche parole. Pel 
tempo che il giovane Besucco visse 
in pa tria  mi sono tenuto alla relazione 
trasmessami dal suo Paroco, dal suo 
maestro di scuola, e d a '  suoi parenti  
ed amici. Si può dire, che io non ho 
fatto altro, che ord inare  e trascrivere 
le m em orie  a questo scopo inviatemi. 
Pel tempo che visse tra  noi non 
ho dovuto fare altro, che raccogliere  
le cose avvenute in  presenza di mille 
testimoni o cu la r i ;  cose tutte scritte e 
firmate da testimonii degni di fede.

È vero che ci sono delle c o s e , le quali 
certamente recano stupore a chi legge, 
ma questa è appunto la ragione per 
cui le scrivo con p rem ura  particolare; 
poiché, se fossero soltanto cose di poca 
importanza, non meriterebbero  di es



sere nem m eno pubblicate. Quando poi 
osserverete questo giovanetto a m an i
festare ne’  suoi discorsi un grado di 
scienza o rd inar iam en te  superiore  a 
questa età, dovete no tare  che la g rande 
diligenza del Besucco per im p a r a r e , 
la felice m em oria  nel r i tenere  le cose 
udite  o lette, e il modo speciale con 
cui Iddio lo favorì de’ suoi lumi, con
tribu irono  potentemente ad arr icch ir lo  
di cognizioni certamente superiori alla 
sua età.

Una cosa poi dovete no tare  r iguardo  
a me stesso. Forse troppa com pia
cenza nello esporre le relazioni che 
passarono t ra  me e lui. Questo è vero 
e ne chiedo benevolo com patimento: 
vogliate qui ravvisare in me un padre 
che parla di un figlio teneram ente 
am ato; un p a d re ,  che dà campo ai 
pa terni affetti, che parla  a ’ suoi a m a ti 
figli; loro apre  tutto il suo cuore per 
a p p a g a r l i , ed anche instruirli  nella



pratica  delle virtù, di cui il Besucco 
si rese modello. Leggete adunque, o 
giovani ca r iss im i,  e se nel leggere 
vi sentire te  mossi a fuggire qualche 
vizio, o a p ra t ica re  qualche virtù r e n 
detene g loria  a D io , solo Datore di 
veri beni.

Il Signore ci benedica tutti e ci 
conservi nella  sua santa  grazia qui 
in  t e r r a , affinchè possiamo giungere 
u n  giorno a benedirlo  e ternam ente  
in Cielo.



CAPO I.

P a tria. —  Genitori. — P rim a  educa
zione del giovane Besucco.

Se mai ti accadesse, o lettore, di cam 
m inare  da Cuneo alla volta delle alte 
giogaie delle alpi, dopo lungo, rip ido  e 
faticoso cam m ino tu giugneresti su l
l ’alta vetta delle medesime, ove in una 
specie di altipiano ti si p resenta  alla v i
sta una delle più amene e p ittoresche 
vedute. A notte tu vedi la cresta p iù  
alta delle Alpi, che è il colle della Mad
dalena, così detto per  tradizione da 
q ue’  popolani che credono essere que
sta santa venuta di Marsiglia ad abitare



sopra queste quasi inabitabili m onta
gne. La sommità di questo colle forma 
un largo piano ove giace un lago assai 
esteso da cui nasce il fiume Stura. 
A sera il tuo sguardo si perde  in 
u n a  lunga, la rga  e profonda val
la ta  detta valle delle basse A lp i , che 
già appartiene  al te rr i to rio  francese. 
A mattino il tuo occhio è deliziato da 
u n a  m oltitudine di colli uno più basso 
dell’ a l t ro ,  che quasi g rad inata  se
micircolare  vanno abbassandosi fino a 
Cuneo ed a Saluzzo. A giorno poi e 
p recisam ente  o ttanta  metri dai confini 
di F rancia , ma sempre sul medesimo 
piano, giace l’alpestre villaggio di Ar
gen te ra , pa tr ia  del pastorello Besucco 
Francesco, di cui in traprendo  a scri
vere la vita.

Egli nacque in u n  umile edificio 
di questo paese da poveri, ma o- 
nesti e religiosi genitori il primo marzo 
1850. Suo padre chiam asi Matteo e 
sua m adre  Rosa. Attesa la loro po
vera  condizione s’indirizzarono al Pa- 
roco, che ha titolo di Arciprete, affinchè



volesse battezzarlo e guardarlo  come fi- 
glioccio. In quel tempo governava già 
con zelo la  parochia  dell’Argentera l’a t
tuale arciprete  di nome D. Pepino F r a n 
cesco che ben volentieri si prestò al 
pietoso uffizio. Madrina fu la madre 
dello stesso Arciprete di nom e Anna, 
donna di vita esemplare, e che non 
mai si rifiutava ad opere di carità. 
P e r  ordine espresso dei genitori gli 
fu imposto nel Battesimo il nome del 
padrino, cioè Francesco, al quale 
volle l ’Arciprete aggiunger quello del 
Santo occorso nel giorno della sua n a 
scita, s. Albino. Appena il nostro giova- 
netto giunse all 'età, in  cui potè essere 
ammesso alla santa  comunione, non l a 
sciava mai in quel giorno, 1° di marzo, 
di accostarsi ai santi S ac ram en ti , e per 
quanto gli era  possibile passava tutta 
quella giornata in opere di cristiana 
pietà.

Conoscendo sua m adre quanto im 
porti il com inciar  per  tempo a dare 
buona  educazione alla figliuolanza non 
risparm iava  sollecitudine per insinuare  
sodi principii di pietà nel tenero cuore



del caro figliuoletto. I nom i di Gesù 
e di Maria furono le p r im e p a ro le ,  
che ella studiò di fargli imparare. Non 
di rado fissandolo in  volto e portando il 
pensiero sulla vita futura di Francesco 
tutta  trem ante  pei gravi pericoli, cui so
gliono andar  esposti i giovanetti, com 
mossa esclamava: Caro Francesch ino,
io ti amo a s s a i , ma assai p iù  del 
corpo amo l’anima tua. Vorrei prima 
vederti m o r to ,  che vederti offendere 
Iddio. Oh! potessi io essere conso
lata da te col vederti sempre in  g ra 
zia di Dio! Queste e simili espressioni 
erano  il condimento quotidiano che 
anim ava lo spirito di questo fanciul- 
lino, il quale contro ogni aspettazione 
cresceva robusto in età e nello stesso 
tempo in grazia appresso di tutti. Al
levato con questi sentimenti non è a 
dire di quanta  consolazione F ra n c e 
sco riuscisse a tutta  la famiglia. Tanto 
i genitori di Francesco, quanto i suoi 
fratelli godono di poter attestare come
il loro fratellino si compiacesse, ap 
pena cominciò p a r la re ,  di nom inare  
sovente i Ss. nomi di Gesù e di Maria,



che furono i primi nomi ben p ro n u n 
ciati da quella innocente  lingua. F in  
dalla più tenera età manifestò gran gu
sto nell’im parare  orazioni e canzoncine 
spirituali, che compiacevasi c an ta re l
lare  in compagnia  della famiglia. Era 
poi una delizia il vedere con quanta  
gioja tutte le feste p r im a  del vespro 
si unisse cogli altri fedeli a can tar  
le lodi a Maria e a Gesù. Pareva allora 
nella  pienezza delle sue consolazioni. 
L’am ore alla p reghiera  sembrò nato con 
lui. Dall’età di soli tre anni, secondo 
le attestazioni dei genitori,  dei f ra
telli e delle sorelle, non  diede mai 
occasione di esserne invitato; ed egli 
stesso ne dom andava l’insegnamento. 
La m attina e la  sera a ll’ora consueta 
s’inginocchiava e recitava da se quelle 
brevi p re g h ie re ,  che già aveva im 
parato, nè alzavasi finché non ne 
avesse im parato  alcun che di più.



Morte della m adrina. —  Affetto alle cose 
di Chiesa. — Amore alla preghiera.

Il giovanetto Besucco portava grande 
affetto alla sua m adrina , la quale sia pei 
piccoli regali che gli faceva, sia pei se
gni speciali di benevolenza che gli u- 
sava teneva come sua seconda madre. 
Correva egli solamente il quarto anno di 
sua età, quando Anna Pepino cadde 
gravemente in fe rm a. Il suo affezionato 
figlioccio dimandava spesso di poterla 
visitare, pregava per  lei, e le faceva 
mille carezze. Sembra che egli di 
lontano abbia avuto segni s traord ina- 
rii della m orte di lei, che spirava l’a
n im a sua il 9 maggio 1853.

Non ostante così tenera  età da quel 
giorno cominciò a rec itare  m attina  e 
sera un P ater  pe r  la defunta madrina, 
uso che r i tenne sempre. Egli lo assi
curò più volte d icendo: Mi ricordo 
e prego tutti i giorni per la m ia Ma
drina , sebbene io abbia molta spe

CAPO II.



ranza, che ella goda già la gloria del 
Paradiso. Appunto in riconoscenza 
della pietà, che Francesco dimostrava 
alla cara  sua m a d r e , l 'Arciprete
lo amò con predilezione e lo tenne 
d ’occhio per  quanto gli fu possibile.

Qualora Francesco avesse veduto 
quelli di sua famiglia a far preghiere, 
tosto mettevasi in atteggiamento d i
voto alzando gli occhi e le  innocenti 
sue m anine al Cielo quasi presago di 
quei g randi favori, che in seno ver
sato gli avrebbe il m isericordioso 
Iddio.

La mattina, contro la consuetudine 
dei ragazzi, non voleva assaggiare cosa 
alcuna se p r im a non avesse recita te  le 
sue orazioni. Venendo fin dall’età di tre 
anni condotto alla c h ie s a , non mai 
successe il caso, in cui disturbasse i 
vicini, che anzi osservandone per fino 
i movimenti divoti procurava  d’ im i
tarli, cosicché accadeva sovente, che 
coloro i quali l ’osservavano con que
ste sorprendenti  disposizioni dices
sero :  Sem bra incredibile  tanta com 
postezza in un fanciullo di quella età.



Egli prestavasi volentieri a tutti gli 
uffizi di chiesa di qualunque genere, 
a segno che pareva nato fatto per 
com piacer t u t t i , anche con grande 
suo incomodo. Infatti molte volte d’in 
verno accadde che p e r  la  quantità  della 
neve caduta  non  potesse in tervenir  
persona di so r ta all’un ica  Messa del 
Paroco per  servirla. Soltanto l’in t re 
pido Francesco affrontando coraggioso 
ogni pericolo facevasi strada colle m ani 
e coi piedi in mezzo alla neve, e g iun
geva solo alla Chiesa. Al primo ve
derlo l’avresti creduto u n a n im a le , 
che camminasse o meglio si avvolto
lasse in  mezzo alla n e v e , la cui al
tezza superava di molto quella di 
Francesco. Matteo Valorso testimonio 
oculare depone, che c irca  la  m età 
del mese di gennajo 1863, chiam ato 
dal paroco a servirgli la  Messa, al m o
mento di accendere le candele all’a l
tare, con sua sorpresa vide en trare  
uno in Chiesa di cui a stento ravvisava 
le sembianze umane. Ma quale non fu 
la  sua m a ra v ig l ia , quando scoprì in 
quel coraggioso il nostro giovanetto,



che contento della felice riuscita  dei 
suoi sforzi esclamò: finalmente ci sono. 
Servì infatti la Messa, dopo la quale 
sorridendo disse al Paroco: « Questa 
ne vale due, ed io l’ho ascoltata con 
doppia attenzione, e ne sono tanto 
contento. Seguiterò a venirvi a qua
lunque costo. » E chi non  avrebbe 
amato sì grazioso giovanetto?

Con queste disposizioni cresceva il 
fanciullino in età ed in  grazia presso 
Dio e gli uomini. All’età d ’anni c in 
que sapeva già perfettamente le o ra 
zioni della m attina  e della sera, che 
recitava tutti i giorni insieme colla 
fam iglia , il quale uso r i tenne  finché 
dimorò nella casa pa terna. Mentre 
m ostravasi ansioso di p re g a re ,  m o - 
stravasi eziandio assai prem uroso nel-
l’im parare  preghiere  o giaculatorie. 
Bastava che Francesco udisse alcuno 
a rec itare  una  p reghiera  a lui an 
cora ig n o ta ,  che non  gli si toglieva 
dai panni se non dopo che l ’aveva 
im para ta ;  quindi tutto allegro, come 
avesse scoperto un  tesoro, la  insegnava 
a quei di sua casa. Ed allora giubi



lava molto osservando la nuova sua 
preghiera  en tra ta  in consuetudine nella 
fam ig lia ,  o recitata d a ’ suoi com pa
gni. Le due seguenti e rano  per così 
dire il suo Mattutino e la sua Com
pieta.

Appena svegliato, fatto il segno della 
s. Croce, balzava dal letto recitando 
forte, od anche cantando la seguente 
orazione: « Anima m ia, alzati s u :  
guarda al Ciel, ama Gesù: ama chi ti 
ama, lascia il mondo che t’in g an n a :  
pensa che hai da m o r i r ,  tuo corpo 
ha  da m a rc i r :  e perchè sii esaudito , 
dì a Maria tre volte l 'Ave, Maria. »

Siccome nei primi anni non poteva 
com prendere il significato di questa 
orazione, così im portunava ora  il pa
dre, ora  la m adre, o qualche a l t r o , 
che gliela spiegassero. Quando poi 
era giunto a com prenderla  diceva: 
Adesso la  recito con maggior divo
zione. Col tempo questa preghiera  di
venne la regola di sua condotta.

La sera poi incam m inandosi al r i 
poso, come la m attina recitava con 
espressione assai viva la seguente:



« A coricarm i mi vo, non  so se mi 
leverò: quattro  cose d im anderò : Con
fessione, Comunione, Olio Santo , Be
nedizione Papale. Nel nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. » 

Compiacevasi in modo particolare  
di rag ionare  delle cose di re lig ione , 
degli esempi di virtù da altri p ra t i 
cati, che egli subito cercava di im i
tare. Se talvolta era  alquanto m a l in 
conico, e volevasi ra lleg rare ,  bastava 
parlargli di cose spirituali, o del 
p ro f i t to , che poteva ricavare  nel fre
quentare  la scuola.

CAPO III.

Sua ubbidienza. — Un buon avviso.
Lavora la campagna.

La sua ubbidienza agli ordini dei 
g e n i to r i , dice il P a r o c o , era  così 
pronta  che sovente ne preveniva i de
sideri in modo, che non ebbero mai 
ripulsa dal m e d e s im o , e nem m eno 
ravvisarono la più piccola indolenza 
nell’eseguire i loro comandi. Le sue 



sorelle ancora  affermano essere non 
ra re  volte a c c a d u to , che per inav
vertenza, o perchè occupate in altri 
lavori avendo esse a lquanto differita 
l’esecuzione degli ordini dei genitori, 
ne  furono sem pre r im provera te  dal 
loro fratellino. Atteggiandosi in tali 
circostanze in atto supplichevole, « e 
che? esclamava, è già una  mezz'ora 
che nostra  m adre vi comandò quella 
cosa, e voi aspettate ancora  ad ese
gu ir la?  Non è bene dar  motivo di 
disgusto a chi tanto ci ama. »

Era  poi tutto dolcezza ed am ore verso 
i fratelli e le sorelle, non m ai offenden
dosi quantunque fosse dai medesimi 
r im proverato . Con loro compiacevasi 
d ’ordinario  trattenersi a divertimento, 
perchè egli giudicava non potere dai 
medesimi im parare  altro che bene. 
Confidava loro ogni pensiero , e per 
fino li pregava ad invigilare sopra 
de’ suoi difetti. « Qui mi r incresce, 
dice il Paroco, di non poter descri
vere la buona a rm onia, che regnava 
in  questa famiglia composta in allora di 
otto persone, le quali potevano dirsi



esemplari in tutta la loro c o n d o t ta , 
sia per la ritiratezza in  casa, sia per 
la loro frequenza e divozione alle s a 
cre funzioni. »

Cinque anni fa essendo partito pel 
servizio militare il suo m aggior fr a 
te llo G iovann i, il nostro Francesco 
non cessava di dargli santi avverti
m enti per  sua norm a, affinchè si m a n 
tenesse buono come era  in casa. «  P ro 
cura , c o n c h iu d e v a , di essere vero 
divoto di Maria SS. E ssa certamente 
ti ajuterà. Dal mio canto non m a n 
cherò di p regare  per te. F ra  poco ti 
scriveremo delle lettere. » Tutto ciò d i
ceva in età appena di anni nove. Quindi 
rivolto ai genitori, che in  quel figlio 
perdevano il braccio più forte pei 
lavori di campagna, « voi piangete, 
loro diceva, ma Iddio ci consolerà 
in  altro modo col conservarci la sa
nità , ed ajutarci nei nostri lavori.
Io poi farò tutto il possibile per  aju- 
tarvi. » Che gran lavoratore di c am 
p agna!  Eppure fu così; con grande 
maraviglia di tutti a ttendeva in modo 
straordinario  ai lavori che gli e



rano  c o m a n d a t i , volendo anzi in 
trap renderne  molti altri, che i p a 
ren ti  credevano incompatibili colle sue 
forze. In mezzo ai lavori di cam pagna 
manteneva sempre ina ltera ta  la sua 
giovialità non ostante la stanchezza 
inseparabile  dal suo ardore  nei m e
desimi. Se qualche volta suo padre  
per celia dicevagli : Francesco, sembri 
assai s tanco d a l  lavoro, egli ridendo r i 
spondeva: «Ah! mi sembra, che que
sti lavori non siano fatti per me. Mio 
padrino  mi dice sempre che studii; chi 
sa che egli non  mi ajuti. » Nè passava 
m ai giorno senza parlare  in famiglia 
del suo desiderio di frequentare  le 
scuole. Andava a scuola nell’invernale 
stagione, ma non  dispensavasi mai dai 
servigi d o m e s t ic i , come pur troppo  
si usa dai r a g a z z i , per a ttendere  ai 
divertimenti nelle ore l ibere dallo 
studio. Il tenore  della sua vita pel 
tempo in cui frequentò la scuola in 
Argentera fu il seguente.



Episodj e condotta di scuola.

Sebbene i genitori di Francesco 
avessero molto bisogno del suo ser
vizio , tuttavia persuasi che la scien
tifica istruzione è un mezzo efficacis
simo per im parare  la religione, lo 
avviarono per  tempo a scuola. Ecco 
pertanto  qual fu la sua condotta sco
lastica. Alzavasi alla m attina  di buo
n ’ora recitando l’indicata  orazione: 
A n im a  m i a , alzati s u , ecc. fe rm an
dosi ben sovente a m editarne  il s i
gnificato. Appena levato o solo o 
colla famiglia recitava le lunghe sue 
o raz ion i ,  q uind i attendeva allo studio 
fino al tempo di scuola, dopo la quale 
con sollecitudine ritiravasi nella casa 
p a terna  per a ttendere  ad alcuni lavori 
di famiglia. A tanta diligenza corrispon
deva il profitto che faceva in  classe, e 
sebbene non  dimostrasse grande inge
gno, tuttavia supplendovi colla dili
genza nei doveri, e colla esatta occupa
zione del tempo nel fare i temi e nello

CAPO IV.



studiare  le lezioni vi fece notabilis
simo progresso.

Il maestro aveva in generale proibito 
a ’ suoi allievi di non andare  girovagan
do nelle stalle durante  la invernale  
stagione. In  ciò Besucco fu oggetto di 
amm irazione a tutti. Non solo osservò 
scrupolosamente la ritiratezza, ma col 
suo esempio trasse molti compagni ad 
imitarlo  con grande vantaggio della 
scienza e della m ora li tà ,  e con viva 
soddisfazione di Valorso Antonio m a e 
stro, dei genitori e degli allievi.

Raram ente  dopo il pranzo usciva 
di casa a divertimento e se n ’era  
quasi in tie ram ente  dimenticato alcuni 
mesi p r im a che venisse all’Oratorio.

Esilarato alcuni istanti il suo g io 
vanile tem peram ento  rito rnava allo 
studio finché suonasse la  scuola, nella 
quale p e r  testimonianza del citato suo 
maestro dimostrò mai sempre tutta  la 
possibile diligenza ed attenzione a 
quanto insegnavasi, e rispetto in a l
terabile. Esso procurava di a iu tare  
il maestro nell’insegnare  a leggere 
ai fanciulli principianti ,  e lo faceva



con disinvoltura e con edificazione. 
In tutto il tempo che frequentò la 
scuola comunale fu sempre r ig u ar
dato dai compagni quale esempio di 
morigeratezza e diligenza. Essi ave
vano concepito tanta stima pel nostro 
Francesco che guardavansi fino di l a 
sciarsi sfuggir parole meno dicevoli 
alla sua presenza. Erano certi che le 
avrebbe disapprovate e fattene loro 
severe rimostranze, come accadde non 
poche volte. Che se alcuno più g io
vane di lui lo richiedeva di istruzione 
fuori della s c u o la , era sua passione 
il prestarsi di buon cuore, an im an
dolo ancora a r ichiederlo  ben sovente. 
Ma nello stesso tempo non  m ancava 
mai di pascolarne lo spirito con avvisi 
salutari ed an im arlo  alla divozione.

Dalla relazione fatta dallo zelante 
suo maestro raccolgo ancora alcuni fatti 
che qui letteralmente trascrivo. Ogni 
qual volta fossero sorte risse fra i suoi 
condiscepoli si lanciava tosto in mezzo 
di loro per acquetarli. Amici come 
siamo, loro diceva, non conviene p e r 
cuoterci, tanto meno per queste ine-



zie che non hanno alcun nom e: vo
gliamoci b e n e , sappiamo compatirci 
gli uni gli altri come comanda Iddio. 
Queste ed altre simili parole bas ta 
vano d’ordinario  a m ettere  la pace 
tra  i compagni litiganti. Se osservava 
le sue parole non essere capaci di pa
cificarli, abbandonavali sull’istante.

Quando  ud iva  darsi il segno della 
scuola o delle sacre funzioni egli in 
vi tava i suoi compagni a desistere 
dai divertimenti. Giuocando un  giorno 
alle bocce udì  il suono della cam pana 
che li chiamava al catechismo. F r a n 
cesco disse tosto: Compagni, andiamo 
al catechismo, finiremo la parti ta  dopo 
la funzione parochiale. Ciò detto di- 
sparve dai loro occhi. Term inata  la 
funzione si restituì ai c o m p a g n i . ai 
quali dolcemente r im proverò  la per
dita di questa pratica  di pietà e d ’i
struzione; intanto per  renderseli vie 
p iù  amici comprò loro delle ciliegie. A 
questi segni di generosità  e di co r
tesia q ue ’ compagni promisero che 
in  avvenire non avrebbero mai p iù  tra 



scurate le cose di re ligione per  a t 
tendere ai divertimenti.

Se a caso avesse udito taluno a p ro 
nunz ia r  parole indecenti mostravasi 
tosto in volto mortificato, quindi lo 
abbandonava o facevagli severo r i m 
provero. Spesse volte fu udito d ire :  
Cari compagni, non dite tali paro le !  
con queste voi offendete Dio e date 
scandalo ad altri. Attestano anche i 
medesimi compagni che Francesco li 
invitava ben sovente a far qualche 
visita al SS. Sacramento ed a Maria 
SS. e che si prestava volonteroso ogni 
qual volta poteva compiacere i m e
desimi in ciò che r iguardava la scuola.

Altre volte sentendo suonare l 'Ave  
M aria: « Orsù, amici, diceva, rec i
tiamo l 'Angelus e poi seguiteremo il 
nostro divertimento. » Il medesimo 
invito ripeteva ai compagni nei giorni 
di vacanza p e r  farli assistere alla santa 
Messa.

Nella m ia qualità di Maestro co
m unale  d’Argentera debbo per m ag
g io r  gloria di Dio d ichiarare, che il 
pio giovinetto Besucco, nei c inque



anni in cui frequentò la mia scuola, 
non mai fu secondo ad alcuno nella 
diligenza nel recarsi alla scuola. Se 
mai avesse osservato compagni negli
genti, sapeva così bene avvertir n eli 
che quasi da volere o non volere di
venivano più diligenti. Nella scuola 
poi il suo contegno non poteva essere 
migliore, sia ne ll’osservare il silenzio, 
sia nella costante attenzione a quanto 
insegnavasi. Prestavasi inoltre  con 
gran  p iacere  a far leggere i più pic
coli e ciò faceva con sì bel garbo e 
con tanta amorevolezza che era  da 
loro assaissimo amato e rispettato.

(F in  qui il maestro).

CAPO V.

V ita  di fam iglia. —  Pensiero notturno.

Ritornato appena dalla scuola co r
reva ad abbracciare  i suoi genitori, 
esibendosi pronto ai loro cenni fino 
a l l’ora  di p render  cibo. Nella frugale 
mensa non trovava mai alcun motivo 
di lamento o per la qualità o per  la



quantità  dei cibi. In tutte le sue azioni 
non dimostrava volontà alcuna e scor
gendo altri in famiglia non soddi
sfatti nei p ropri  desiderj, loro diceva: 
« Quando sarete padroni farete poi a 
modo vostro, ma fin o ra  dobbiamo u- 
n ifo rm arci alla volontà de’ nostri cari 
genitori. Siamo poveri e non possiamo 
vivere e com parire  ricchi. A me non 
im porta  niente  il vedere i miei co m 
pagni ben vestiti, m entre  io non  
posso avere belle vestimenta. La più 
bella veste che possiam desiderare  è 
la grazia di Dio. » Egli aveva pe’ suoi 
genitori rispetto  som m o; li amava 
col più tenero  am or f ig l ia le , loro 
ubbidiva ciecamente, nè cessava mai 
dal magnificare quanto essi face
vano per lui. Pel che era  da loro 
tanto amato, che sembrava troppo mo
lesto il tempo in  cui non l’avevano 
in  loro compagnia. Se qualche volta 
i fratelli e le sorelle o per  diverti
mento o p e r  altro motivo gli dicevano: 
Tu, Francesco, hai ben ragione di es
sere contento, perchè sei il Beniamino 
di tutti. Sì, è v e r o , r isp o n d ev a , ma



io procurerò  sempre di essere buono 
e m eritarmi il loro ed il vostro amore. 
La qu al cosa era  tanto vera, che r i 
cevendo qualche piccolo regaluzzo, o 
guadagnando qualche m oneta per s e r 
vizi ad altri prestati, giunto a c a sa ,
o r i metteva il guadagno nelle mani 
dei genitori, oppure ne faceva parte ai 
fratelli ed alle sorelle d icendo: Vedete 
quanto io vi am o! Vegliando la sera 
nella propria  stalla, da cui usciva r a 
r issimamente, per non associarsi con 
altri compagni, impiegava il tempo 
divertendosi coi famigliari , studiava 
le sue lezioni, oppure compieva q u a l 
che altro suo dovere scolastico. Di 
poi ad u n ’ora  de term inata  invitava 
tutti a rec itare  la terza parte del Ro
sario colle solite orazioni, p ro lungan
dole pel vivo desiderio di tra ttenersi 
con Dio recitando molti Pater noster. 
Nè m ai dimenticava di raccom andare  
speciali preghiere  per ottenere da 
Dio sanità  a suo padre ed a ’ suoi fra
telli che nell’inverno dimoravano fuori 
del paese a fine di guadagnare col la
voro delle loro mani di che sosten



ta re  la famiglia. Chi sa, diceva sovente 
p iangendo, quanto freddo soffrirà n o 
stro padre per  noi! oh quanto sarà 
mai stanco, e noi stiam qui tranquilli  
m angiando il frutto de’ suoi sudori! 
Ah! preghiamo almeno per lui.

Di suo padre assente discorreva 
ogni giorno, e, per d ir  così, lo accom
pagnava  ovunque col pensiero ne’ suoi 
viaggi.

Soleva eziandio nelle veglie appli
carsi volentieri alla le ttu ra  di libri 
divoti, che procurava farsi provvedere 
dal padrino e dal m a e s tro ,  che ben 
volentieri gliene somministravano. Più  
volte nel giorno o lungo la sera, ve
dendo la stalla piena di gente, loro 
d iceva: Oh! ascoltate il bello esem 
pio che ho trovato in questo libro; 
e lo leggeva ad alta e sonora voce, 
a segno che p a reva un  predicatore. 
Che se gli cadeva tra le mani la vita 
di qualche pio giovanetto, oh! allora 
questo era il suo caro libro, che d iven
tava il soggetto de’ suoi discorsi e della 
sua imitazione. « Fosse vero che 
potessi anch 'io  d iventar tanto buono,



quanto costui! sì che sarei fortunato, 
non è vero, mia cara m a d r e ?  —  « Due 
anni fa, dice il paroco, lesse la vita 
di s. Luigi Gonzaga, e da quel tempo 
ne divenne im i ta to re ,  specialmente 
nell’occultare le buone azioni che fa
ceva. Ma alcuni mesi dopo, essendo
gli stata regalata  la vita dei giovanetti 
Savio Domenico, e  Michele Magone, spe
cialmente leggendo la vita di quest 'u l
timo diceva con gioja: «  Ho trovato
il vero ritra tto  delle mie divagazioni; 
ma almeno Iddio mi concedesse di 
potermi em endare  de’ m iei difetti, ed 
im itare  la buona condotta ed il santo 
fine del m io caro Magone, » così lo 
chiamava. E qui gli nacque, continua
il paroco, curiosità  s trao rd inar ia  di 
farsi spiegare il m o d o , con cui d o 
veva im itare  quel giovanetto, e mi 
r ichiese se non  sarebbe stato possibile 
di farlo en tra re  nel medesimo sta
bilimento, in  cui p a re v a g l i , che a- 
vrebbe tanto profittato nella virtù. È 
questo il frutto principale che il no 
stro Francesco ricavò dalla lettura 
dei libri buoni. Dio volesse che tutti



i miei fanciulli parochiani attendes
sero a queste buone letture. Sareb
bero al certo di g rande consolazione 
ai loro genitori.

Siccome la mattina Francesco in 
vitava l ’an im a sua innocente  a solle
varsi al cielo, così la sera la in tra tte
neva nelle tenebre del sepolcro con 
qualche pio e devoto pensiero. In ter
rogato p iù  volte che facesse posto 
a letto rispondeva: Mi figuro di m et
termi nel sepolcro, ed allora il primo 
p e n s ie ro , che mi viene in  mente è 
questo : Che sa rà  di te, se cadrai nel 
sepolcro dell’inferno? Spaventato da 
questo riflesso mi metto a pregare  
ben di cuore G esù , M a r ia , s. Giu
seppe ed il mio Angelo Custode, e 
non finisco p iù  di p re g a re ,  finché 
non  sia addormentato. Oh!  quanti bei 
proponim enti  faccio mai la sera posto 
in letto per  tim ore di dannarm i. Se 
mi sveglio la notte sèguito a pregare , 
e mi r incresce molto se il sonno nuo
vamente mi sorprende.



Besucco e il suo Paroco — Detti. — P ra 
tica della confessione.

Sebbene il nostro Besucco sia stato 
fin da fanciullo prediletto dal Signore, 
tuttavia dobbiam dire che la vigilanza 
dei genitori, la sua buona  indole, la 
cu ra  amorevole che di lui si prese  il 
p roprio  Paroco giovarono poten te-  
m ente  al felice r isu ltato della morale 
sua educazione. Fanciullino  ancora 
era  già da’ suoi genitori condotto alla 
chiesa; gli prendevano le mani, lo a- 
ju tavano a far bene il segno della 
s. Croce, gli additavano il modo ed il 
luogo, in cui doveva inginocchiarsi,  e 
l ’assistevano colla massima am orevo
lezza. Appena ne fu capace era dai me
desimi condotto a confessarsi. Ed egli 
mosso dall’esempio, dai consigli, dagli 
incoraggiamenti dei paren ti  si affe
zionò per tempo a questo sacramento 
in  modo che ben lungi dal provare 
l ’ o rd inar ia  apprens ione , o specie di

CAPO VI.



r ipugnanza, che i ragazzi sogliono m a
nifestare nel presentarsi a persona au 
torevole, egli ne  provava invece tutto
il piacere. Dobbiamo eziandio notare  
che la  fortuna di questo giovanetto è 
in  gran parte  dovuta al proprio  Paroco 
D. Francesco Pepino. Questo esem 
plare  Sacerdote occupa con zelo le sue 
forze, e le sue sostanze a bene de’ suoi 
parochiani. Ma egli è persuaso che non 
si possono avere buoni parochiani, se 
la  gioventù non è ben educata. Perciò 
nulla  r isparm ia , che possa to rnare  a 
favore dei fanciulli. Fa  loro il catechi
smo in  qualsiasi stagione o tempo del
l ’anno; li am m aestra  intorno al modo 
ed alle cerim onie  stabilite per  servire 
la s. Messa; fa anche la  scuola, e non  di 
rado  va di loro in cerca alle p roprie  
case, sui lavori, e negli stessi luoghi 
dei pascoli. Quando gli avviene di rav
visare qualche fanciullo che palesi a t
titudine allo studio, alla pietà ne forma 
specialissimo oggetto delle sue solle
citudini. P e r  la qual cosa appena si ac
corse delle benedizioni, che il Signore 
spandeva copiose sopra del nostro caro



Besucco, nol perdè p iù  di vista, e volle 
egli stesso dargli le p rim e cognizioni 
del catechismo, e a suo tempo lo p re 
parò  per far la sua p r im a confessione. 
Con m aniere  amorevoli e proprie  di 
u n  tenero padre si guadagnò il cuore di 
lui per modo, che il giovanetto provava 
le sue delizie ogni qual volta poteva 
conversare coll 'amato suo Padrino, o 
ud ire  da lui qualche paro la  di co n 
forto o di pietà.

Lo scelse per suo stabile confessore, 
e continuò a confessarsi da lui in tutto
il tempo che visse in Argentera . Il Pa- 
roco lo consigliò a cangiar  qualche 
volta confessore, e gliene porse ben an
che occasione, ma egli lo pregava di 
volerlo sem pre confessare egli stesso. 
Con Lei, diceva, caro Padrino, ho tutta 
la  confidenza. Ella conosce il mio cuore.
Io le manifesto sempre ogni secreto.
Io l ’amo molto, perchè Ella molto ama 
l’anim a m ia.

Io credo, che la più grande fortuna 
p e r  un giovanetto sia la scelta di un 
confessore stabile, cui apra  il suo cuore, 
confessore che si p renda cura dell’a-



n im a di lui, e che coll'amorevolezza, 
e colla carità  lo incoraggi alla fre
quenza di questo sacramento.

Non solamente il nostro F ra n c e 
sco dipendeva dal suo Paroco nelle cose 
di confessione, ma eziandio in tutto ciò 
che avrebbe potuto contribu ire  al suo 
bene spirituale o temporale. Un sem 
plice consiglio od anche un  solo desi
derio esternato dal suo Padrino  e ra  per 
lui un  comando, c h e  con gioja p rem u 
rosam ente eseguiva. È  poi sommamente 
am ena ed edificante la m aniera , che 
egli teneva nella frequenza di questo 
sacram ento . Alcuni giorni p rim a p a r 
lava della prossim a sua confessione, 
protestando coi fratelli e colle sorelle 
di volerne quella volta ricavare  p ro 
fitto. Ad essi tanto più nei p rim i anni 
raccom andavasi,  affinchè gli insegnas
sero a confessarsi bene, interrogavali, 
come essi facevano a conoscere le 
mancanze com m esse , e a r icordarsi  
dei peccati in sì lungo spazio di tempo, 
che era  circa un  mese. Faceva poi 
grandi maraviglie che dopo la confes
sione si potesse di nuovo offendere Id



dio , al quale si è promessa fedeltà. 
Quanto m ai è buono, diceva, Iddio a 
perdonarc i i nostri peccati non ostante 
la nostra  infedeltà ad osservare i fatti 
proponim enti; ma quanto è più grande 
l’ingratitudine, che continuam ente  u- 
siamo ai tanti benefizi, che ci fa! Ahi! 
dovremmo trem are  al solo riflettere 
alle nostre infedeltà. Io per  me sono 
disposto a fare e soffrire ogni cosa 
p r im a  di offenderlo nuovamente. La 
sera  precedente alla confessione in te r
rogava suo padre, se la mattina ve
gnente non  aveva qualche lavoro pres
sante a fare. Richiesta la ragione gli 
diceva, che aveva p iacere  d’andarsi  a 
confessare. Al che di buon animo ac
condiscendeva sempre il p a d r e , e 
Francesco passava quasi tutta  quella  
notte  nel p regare  o nell’esam inarsi 
p e r  meglio d isporsi ,  quantunque la 
sua vita fosse una  continua pre
parazione. La m attina poi senza più 
parlare  con alcuno recavasi in  ch ie
sa, ove col massimo raccoglimento 
preparavasi alla grande  azione. La
sciava per altro sempre che si con



fessassero quelle persone le quali d u 
bitava aver poco tempo p er  fermarsi 
in  chiesa Questa sua condiscendenza 
verso gli altri, specialmente nel r igore  
de ll’inverno, mi obbligò non poche 
volte, dice il Paroco, a chiam arlo  io 
stesso al confessionale; vedendolo già 
tutto intirizzito dal freddo. Fu talvolta 
richiesto del suo lungo attendere p rim a 
di confessarsi. Io posso aspettare, r i 
spondeva, perchè i miei genitori non 
mi r im proverano  del tempo passato 
in  chiesa; m a forse gli altri po treb 
bero annoj a rs i ,  o ricevere  qualche 
r im brotto  in  casa, tanto più le donne 
che hanno  ragazzi. I fratelli e le 
sorelle alle volte per facezia gli d ice
vano: Tu vai sovente a confessarti per 
ischivar la fatica. —  Quando voi altri 
andrete  a confessarvi, rispondeva egli,
io vi supplirò di buon grado in tutto 
ciò che posso. Oh! sì andate pu r  so
vente, che io ne sono ben contento! 
E qui qual maestro di spirito non ra re  
volte loro diceva: Quella pigrizia che 
alle volte si sente, quella incertezza per 
la confessione , quel differirla da un



giorno all 'a ltro  sono altrettante tenta
zioni del demonio. Sapendo esso quanto 
potente ed efficace rim edio  sia la fre
quente confessione per correggerci dei 
nostri difetti, fa ogni sforzo per ten e r
cene lontani. Oh! quando trattasi di fare
il bene abbiam  sem pre paura  del m on
do; alla fine dei conti non è il mondo 
che ci dovrà giudicare dopo m orte :  è 
Dio che ci dovrà giudicare, a lui solo 
e non  ad altri dovremo dar conto delle 
nostre opere, e non al m ondo: da lui 
solo dovremo aspettarci eterna r icom 
pensa. Quando sono confessato, diceva 
altre volte ai fam igliari,  provo tanta  
contentezza che desidererei fino di 
tosto morire per l iberarm i dal pericolo 
di offender di nuovo Iddio. Il giorno in 
cui si accostava ai SS. Sacramenti priva- 
vasi quasi s e m p re  d ’ogni divertimento. 
Interrogato dal Paroco perchè ciò faces
se, r ispondeva: Quest’oggi non debbo 
contentare  il mio corpo, perchè  il mio 
Gesù fece goder tante e sì dolci con
solazioni all’an im a mia. Quello che 
mi rincresce  si è di non  esser capace 
di ringraz ia re  il mio Gesù Sacram en



tato dei benefizi continui che mi fa. 
Passava in tanto  quella g iornata  in un  
santo raccoglimento e per  quanto gli 
era  possibile in chiesa.

Da sicure  informazioni mi r isu lta  
che il buon Francesco p e r  meglio d i
sporsi a ricevere degnam ente i SS. Sa
cramenti soleva d ire :  Questa confes
sione può essere l 'u lt im a di m ia vita, 
ed io voglio farla come se realm ente  
fosse l 'u l t im a .

CAPO VII.

La santa Messa. -  Suo fervore. —  Con
duce il  gregge sulle montagne.

Non è fuor di luogo il notare  come
i genitori di Francesco gli lasciassero 
p iena libertà di andar  tutti i giorni a 
ud ire  la s. Messa; anzi parendo talvolta 
dubbioso, se dovesse andare  o no ad 
ascoltarla per  tim ore di trascurare  
qualche suo dovere lo m andavano 
eglino stessi. Della qual cosa molto 
contento soleva d ire  a’ suoi gen itori:  
Oh! siate certi, che il tempo impiegato



n ell’u d ir  la s. Messa si com penserà  
abbondantem ente  nella giornata, p e r
chè Iddio è buon r im u n e ra to re , ed
io lavorerò molto più volentieri. Che 
se avvenivagli qualche m attina  di 
non potervi assistere, soleva rec itare  
in compenso questa popolare p re 
ghiera, che è molto divolgata in quei p a 
ese: l ’aveva im para ta  in età di quattro 
a n n i . La messa suona , san Marco l’in- 
tuona, gli Angeli la cantano, e Gesù 
Bambino porge l ’acqua e il vino. F a 
temi, o Gesù, un po’ parte della Messa 
del corrente  mattino.

Il  padre di Francesco soleva per 
facezia in terrogarlo  come avrebbe 
fatto a passare quella giornata senza 
m essa, ed egli colla massima sem 
plicità rispondevagli : Iddio mi ajuterà
lo s te s so , perchè ho detta la mia 
orazione, e poi pregherò  un  poco di 
più questa sera.

Credeva assai facilmente ai detti 
altrui, così che per divertimento i suoi 
compagni talvolta gliene facevano c r e 
dere delle grosse. Ma quando si accor
geva di essere burlato  si mostrava tutto



contento. Non mai si vide dar segni 
di vanagloria per la stima, in cui era 
tenuto dai genitori, conoscenti, e dal 
Paroco. Buon per  me, diceva alcuna 
vo lta ,  che non mi conoscono, a l t r i 
menti non mi vorrebbero tanto bene. 
La sua attività nello s tud io , che lo 
rendeva superiore  a’ suoi compagni, 
ben lungi dal farglieli disprezzare, fa
ceva loro usare  ogni possibile indu l
genza nella  recita  delle lezioni. Se 
veniva alcuna fiata rim proverato  di 
qualche ragazzata sia che fosse o non 
fosse colpevole, tutto contrito r ispon
deva:  Non lo farò più, e mi farò più 
buono. Voi mi r im provera te ,  ma so 
che mi compatite. E qui correva ad 
abbracciare  ed accarezzare i suoi ge
nitori il più sovente colle lagrime agli 
occhi. Essi non ebbero mai occasione 
di castigare questo loro figlio. Nella sta
gione estiva attendeva in compagnia 
della famiglia ai lavori di campagna, 
nei quali godeva poter sollevare alcun 
poco i fratelli e le sorelle, per quanto
il comportavano le sue forze.

Nel tempo del riposo non volendo



neppure stare  ozioso iniziava alcuni 
discorsi di religione, oppure in terpel
lava suo padre  su qualche dubbio, od 
oscurità in  materia spirituale.

Nella preghiera  con piacere si tra t
teneva andando e venendo dalla cam 
pagna. Ben sovente accadde a me, e 
ad altri, dice il Paroco, d’incon tra r lo 
pe r  via tanto assorto nella preghiera  
che neppure accorgevasi di averci v i
cini. Se fuor di casa incontravasi in 
qualche pericolo od occasione di es
sere scandalizzato per  le imprecazioni 
o bestemmie u d i te ,  o pei cattivi d i
scorsi che non poteva non u d i r e , 
tosto faceva il segno della santa Cro
ce, oppure diceva: Dio sia benedetto, 
benedetto il suo santo Nome. Se 
gli riusciva incom inciava egli stesso 
discorsi diversi. Avvertito qualche volta 
da’ suoi parenti a guardarsi  dal seguir 
le massime di alcuni perversi compa
gni loro rispondeva: Vorrei che piut
tosto mi seccasse la l ingua in bocca 
a preferenza di servirmene a disgu
stare il mio Dio.

Quando andava alla pastura delle



pecore portava sempre seco qualche 
buon libro divoto, o scientifico, che 
procurava di leggere in  presenza di 
altri compagni quando essi avevano 
piacere di a sco l ta r lo , a ltrimenti leg 
geva da se, o si occupava nella p re 
ghiera osservando a puntino il co
mando del Salvatore, di p regare  senza 
intermissione.

Il padre  di Francesco per  provve
dere alla famiglia il necessario sosten
tamento prese la custodia del gregge 
comunale, al quale ufficio di quando 
in quando destinava eziandio il fi
gliuolo specialmente nei giorni fe 
stivi, affinchè gli altri fratelli potessero 
almeno in qualche festa in tervenire 
alle funzioni parochiali. L’ubbidiente 
Francesco accettava di buon grado 
quell’incarico d icendo : Se non posso 
in  questo giorno in tervenire  alle sacre 
funzioni, p rocurerò  di santificare la fe
sta in qualche altro modo. Tu intanto, 
diceva al f r a te l lo , r icordati  di me 
in chiesa. Giunta poi l ’ ora delle sa
cre fu n z io n i , egli soleva condurre  il 
gregge in  luogo sicuro, quindi formata



una  croce su qualunque oggetto, da
vanti a quella s’ inginocchiava per  
farvi preghiera  o lettura. Talvolta an 
dava a nascondersi in un  antro della 
m o n ta g n a , dove prostrato innanzi a 
qualche sacra  immagine, che sempre 
conservava in libro divoto, recitava 
le medesime preghiere, come se fosse 
rea lm ente  presente alle sacre funzioni; 
poscia faceva la Via Crucis. La sera 
cantava da solo il vespro, recitava la 
terza parte del rosario , ed era per  
lui g rande festa, quando poteva trovar 
compagni, che lo ajutassero a lodare 
Iddio. In  questi atteggiamenti fu dai 
medesimi compagni sorpreso ben so
vente in p reghiera  e meditazione così 
fervorosa, che il suo sembiante pareva 
quello di un  angelo. Se gli avveniva 
di trovar compagni indulgenti pregavali 
a d ar  d’ occhio alle sue p eco re ,  d i
cendo aver egli qualche cosa a fare, 
e così se ne allontanava per un certo 
tempo. Ma conscii i compagni della 
sua consuetudine per lo p iù  vi si p re 
stavano volentieri.

P iù  tardi egli r icordava con gran pia



cere i pascoli del Roburento e del Dreco, 
che sono le montagne, sopra cui F ra n 
cesco soleva condurre  il gregge al 
pascolo.

Quando mi trovava, soleva dire, nelle 
solitudini del Roburento io provava 
eziandio colà le mie delizie. Io volgeva 
gli occhi in que’ profondi dirupi che 
conducevano il mio sguardo in  u n a  
specie d’oscura voragine; e questo mi 
r icordava gli oscuri abissi e le eterne 
oscurità dell’inferno. Qualche uccello 
dal basso delle valli volava talvolta fin 
sopra al mio capo; e questo mi faceva 
venire in pensiero che noi dobbiamo 
dalla te rra  sollevare gli affetti del cuore 
in  alto verso Dio. R im irando il sole a 
spun tar  sul mattino diceva in  cuor 
mio: Ecco la nostra venuta nel mondo.
Il tramonto poi della sera mi an n u n 
ziava la brevità e la fine della vita che 
viene senza che noi ci badiamo. 
Quando poi mi metteva a r im ira re  le 
alte cime della Maddalena e di altri 
monti bianchi di neve, facevami venir 
in  mente l’innocenza della vita che ci 
solleva fino a Dio e ci m erita  le sue



g r a z ie , le sue b en ed iz io n i , il g ran  
premio del paradiso. Dopo queste ed 
altre considerazioni mi volgeva verso 
al seno di qualche monte e mi m et
teva a can tar  lodi alla madonna. 
Quello era per  me uno de’ p iù  cari 
momenti, imperciocché io cantava e 
l ’eco degli antri della montagna r ip e 
teva la mia voce, ed io godeva come 
se gli angeli del paradiso mi aj u tas
sero a can ta r  le glorie della g rande 
m adre di Dio.

Questi erano i pensieri che occupa
vano il cuore del pio pastorello quando 
conduceva le pecore sopra  le m onta
gne d’onde non poteva recarsi a p re n 
dere parte alle sacre funzioni di chiesa.

Ma alla sera  appena giunto a casa, 
si r istorava a lq u a n to , di poi co r
reva tosto alla chiesa per  compensare 
(sono sue parole) la m ancanza di di
vozione di quel giorno. Oh! quante 
scuse domandato avrà in quelle visite 
a Gesù Sacramentato!

Non m ancava mai di farsi il segno 
della s. Croce e recitare  qualche p re 
ghiera  ogni volta che passava avanti a



qualche c h ie s a , e molto più se vi 
e ra  il  SS. Sacramento.

Che se custodiva solamente il g reg
ge p a te r n o , come in  p rim avera  ed 
in  autunno, allora di consenso coi 
genitori conduceva le sue pecore a ca 
sa, o le consegnava ad altri compagni 
p e r  accorrere  alle funzioni parochiali 
della m attina e della sera. Oh! perchè 
non tutti im itano sì santa  industria  
del nostro Francesco p e r  non m an
care  nè ai doveri dì religione, nè agli 
affari di casa. Pur troppo si osserva 
che molti si dispensano per  futili m o
tivi di frequentare  le funzioni paro
chiali nei giorni festivi. L’esempio del 
buon giovanetto aggiunga efficacia alle 
raccom andazioni dei Sacerdoti che 
pred icano  ed inculcano la santifica
zione delle feste.

CAPO VIII.

Conversazioni. —  Contegno in  Chiesa.
Visite al S S . Sacramento.

Nelle conversazioni e ricreazioni coi 
compagni egli era gioviale quanto al



tr i  mai. Sceglieva d’ ord inario  quei 
divertimenti, che addestrano il  corpo 
alla fatica, solendo dire ai compagni 
ed ai gen itori:  Dovendo poi partire  
pel m ilitare  servizio mi addestro per 
tempo e potrò certam ente  r iuscire  un 
buon bersagliere. Fuggiva gli alterchi, 
e p e r  evitarli tollerava talvolta insulti 
ed anche maltra ttam enti.  Non di rado 
per  non venire a contesa abbandonava 
l ’indiscreta compagnia e ritornavasi 
frettoloso a casa. Tale prudenza usò 
mai sempre nel fuggire qualunque di
scorso che potesse r idondare  in  d i
scredito di a lcuno , cogliendo invece 
le frequenti occasioni di lodare le a l
tru i virtù. Se veniva corretto di qualche 
sua fanciullaggine non mai offende- 
vasi, nè tampoco rispondeva b rusca 
mente, ma chinando il capo ne dimo- 
strava il suo pentim ento , soleva d i re :  
Questa correzione è segno dell’amore 
che mi portano. Se nel tempo delle 
r icreazioni udiva il segno della scuola, 
della messa, delle sacre funzioni, o la 
voce dei genitori, che il r ichiam avano 
a c a sa ,  non frapponeva indugio, di



cendo: Quei r ichiam i sono a ltre ttante  
voci di Dio che r ich iedono da me 
pronta  ubbidienza.

Fin da giovanetto, come si disse p iù  
sopra, cominciò Francesco a dimostrare 
alla santa casa di Dio s traord inario  
rispetto e venerazione. Appena giunto 
sul lim itare della medesima com pari-  
vagli sulla faccia quella gravità di p o r 
tamento che si conviene al luogo santo. 
Per desiderio di giugnere il primo in  
sacrestia e servire la s. Messa, inconsi
dera tam ente  gli avvenne talvolta di 
correre  per  la chiesa, ma una  semplice 
occhiata  del paroco o di altra  persona 
bastava a fargli com prendere l’ incon
siderato suo procedere; pel che im- 
ponevasi tosto qualche p e n i te n z a , o 
col fare una visita al SS. Sacramento, 
o stando per tempo notabile  in chiesa 
da solo a pregare  in positura incomoda, 
o colle b racc ia  in forma di croce, o 
colle mani sotto le ginocchia. Quante 
gare, dice il p a ro c o , mi occorse di 
vedere nella  sag re s t ia  tra  il nostro 
Francesco ed altri giovanetti per es
sere trascelt i al servizio dell’altare!



Non di rado succedeva che io stesso 
per  m e ttere alla prova la sua virtù, e 
per  evitare la taccia di parzialità, per 
essere mio figlioccio, preferiva altri 
a lui quantunque venuti insieme in 
chiesa. R im aneva , è ve ro ,  alquanto 
confuso, ed anche lacrimante, ma ben 
lungi dal mostrarsi offeso lo rim irava  
star con eguale divozione alla s. Messa. 
Ebbene io mi rifarò di questa m o r
tificazione, diceva ai compagni, d i
mani verrò io il primo, e l ’era quasi 
sempre. Queste furono forse le uniche 
contese co’ suoi compagni. D’allora in 
poi animati essi dall 'esempio di F ra n 
cesco seguono molti a d im ostrare  pel 
servizio della s. Messa quello zelo 
che loro infuse. D’ordinario  egli stava 
colle mani giunte, e cogli occhi fissi nel 
sacro ciborio, o  nel sacerdote celebran
te, oppure leggendo qualche libro di
voto. Inteneriva al solo vederlo p o r 
gere le ampolline. Le sue labbra  erano 
in continuo movimento di preghiera  
mentre le sue mani servivano a ll’ al
tare. Tu il vedevi con ciglio di
messo, con sembiante raccolto, passo



grave attendere al suo ufficio di m i
n istro , come se fosse già un cherico 
perfettamente addottrinato nelle c e r i 
monie della Chiesa. Non contento F ra n 
cesco di prestare a Gesù Sacram en
tato tutto quell’onore, che da se po
teva, procurava ancora colle sue belle 
m an iere  di farlo onorare  da’ suoi com 
pagni. Andava perciò tutte le feste in sa
crestia a r ichiedere libri di divozione 
appositamente provvisti per dispensarli 
egli stesso a ’ suoi compagni, affinchè 
udissero con divozione la s. Messa, e 
non si divagassero al tempo del vespro.

M a , mio c a r o , che hai che tanto 
piangi?  il r ichiese non ra re  volte il 
paroco. Ho ben motivo di p iangere ,  r i 
spondeva, perchè alcuni non vogliono 
accettare il libro, m entre  so che non 
l ’h a n n o , ed io li vedo guardare  qua 
e là senza pregare. Solamente allora 
consolavasi quando venivano a lui r i 
chiesti i libri. Prestavasi volentieri a 
tutti gli uffici di chiesa. Provvedeva
il fuoco pe r  la bened iz ione , l ’ acqua 
ed il  vino per  la s. Messa, p r im a 
di cui aveva la sorprendente  avver



tenza d’invigilare, se niente  vi m a n 
casse pel decoro delle funzioni. Egli 
in som m a poteva dirsi trapiantato nella 
casa del Signore.

Era suo costume non solo d ’in te r 
venire ogni giorno per le funzioni p a- 
rochiali, ma bensì tutti i giorni fa
ceva la visita al SS. Sacramento. 
Andava di poi a prostrarsi innanzi 
a ll’Altare consacrato a M a r ia SS. 
trattenendosi non di rado delle lun
ghe ore. Non solamente il P a r o c o , 
ma molti eziandio de’ suoi com p a tr io t i  
attestano di averlo veduto in queste
vs ite in atteggiamento tanto divoto da 
sembrare estatico. Recitava tutti i giorni
il R icorda tevi o p iis s im a  Vergine M a
r ia  ecc. con un ' A ve M aria  e l 'invoca
zione Sancta M aria, A u x iliu m  C h ristia -  
norum , o ra  p ro  nobis. Di questa orazione 
facevasi maestro a ’ suoi com pagni,  
perchè tutti l’imparassero, e la rec i
tassero sovente. Nelle feste poi, e so
vente ancora nei giorni feriali, oltre 
la consueta visita amava recitare  le 
orazioni della sera in  chiesa, e tutte 
le  altre sue predilette preghiere, che



o per dim enticanza o per impotenza 
avesse tralasciate nel decorso di quella 
settimana con amm irazione di quanti 
osservavano tanta virtù in  un  giova
netto di sì tenera  età.

CAPO IX.

I l  benedetto crocifìsso. — La corona 
del rosario. —  La presen za  d i Dio.

Qui pare a proposito di accennare, 
come Francesco fosse molto divoto 
verso il crocifisso miracoloso, che da 
tempo im m em orabile  si venera nella 
Confraternita dei disciplinanti d ’Ar
gen te ra , di Sambucco, Pietra Porzio, 
Ponte Bernardo, e Bersezio. A questo 
crocifisso si fa ogni stagione dell 'anno 
grande concorso di gente per ottenere 
la fertilità della cam pagna in occa
sione di siccità, o di pioggia troppo p ro 
lungate (1). È rarissimo il caso, in  cui 
venendo processionalm ente  ad inter-

(1) Vedi in  fine del libro in  form a di Appen
dice la  storia  del benedetto  Crocifisso.



cedere favori non siano stati esau
diti. Non poteva ancora il pio ragazzo 
pronunziare  distintamente queste due 
paro le :  Benedetto Cristo (nome che si 
dà al crocifisso miracoloso), che r i 
chiedeva già dai genitori un  P a te r  al 
bep Crist. Nacque con lui questa divo
zione. Oltre a quelle frequenti visite 
recitò nella stessa confraternita  per 
tre  anni (1861 - 6 2  -6 3 )  nelle sere e- 
stive il rosario . Per soddisfare a que
sto pio desiderio del rosario e per 
ud ire  la s. Messa tutti i giorni talora 
dimenticava il desinare o la cena, d i
cendo voler p rim a pensare  all 'anima, 
che al corpo. Questa sua mortificazione 
per  a ttendere alle opere di pietà era 
divenuta così abitua le , che gli stessi 
parenti usavano molta attenzione per 
non  darci causa. Term inato  il rosario 
Francesco non usciva cogli altri di 
chiesa, ma fermavasi ancora in essa 
notabile tempo, a fine di appagare l’a r 
dente suo desiderio di onorare  Iddio e 
la  sua SS. Madre. Credevasi a ciò tenuto, 
perchè vedevasi da Dio in modo parti
colare favorito, come più volte lo attestò



a l suo p a ro c o , assicurando a n c o r a , 
che sempre sentiva d ’essere realm ente  
alla presenza di Dio.

I l  pensiero della presenza di Dio gli 
diventò così famigliare negli ultimi 
anni di sua vita, che potevasi d ire  in 
continua un ione  col medesimo. Ora 
che Francesco non è più fra noi, scrive
il Paroco, ci pare tuttavia di vederlo 
al suo luogo attorno ai sacri a l t a r i , 
sentirlo dirigere le pubbliche p r e 
ghiere , tanto ci eravamo abituati a 
contemplarlo in  ogni occasione di 
qualche esercizio di cris tiana pietà. 
Nell’anno 1860 richiesto a voler coa
diuvare all'Opera p ia  della divozione  
a M aria S S . nel mese di maggio, egli
vi si prestò volonteroso: tutte le sere 
del mese recitava pubblicam ente  la 
terza parte del R o s a r io , oltre le o r 
dinarie  e particolari p r e g h ie r e , che 
a voce ch ia ra  da lui recitavansi e 
che i fedeli accompagnavano. Grande 
era  la frequenza, e tutti ammiravano 
la s trao rd inar ia  divozione che spic
cava nel nostro Francesco. Se il P a 
roco abbisognava di particolari a-



ju t i  nel disimpegno del suo dovere,
o per an im a re qualche infermo alla 
con fess ione , o p repararlo  a ricevere
il V ia t ico , raccom andava ogni cosa 
alle preghiere  di Francesco ed era 
sicuro del favorevole risultato. Av
venne difatto un caso particolare  di un 
certo, conosciuto da tutti come t r a 
scurato nelle cose dell 'an im a, che nel
l 'u l t im a  sua malattia  non voleva r i 
conciliarsi con Dio. Ma con grande 
am m irazione  si arrese  ben presto, 
dopo che il Paroco lo aveva racco 
m andato alle preghiere  di Francesco.

CAPO X.

F a  il  Catechismo. — I l  giovane Valorso.

Mancando il so lito catechista ai 
fanciulli nei giorni festivi, per qu a t
tro  anni Francesco ne fece le veci. 
Tanto impegno e tan ta  sollecitudine 
dim ostrava nell’insegnarlo, che i m e 
desimi ragazzi lo desideravano, p ro 
fessandogli grande rispetto. Per que
sto già da tre  anni era  dal Paroco



trascelto a fare il catechismo in n u 
merosa classe nella quaresim a. Sod
disfatta la sua classe , ben lungi dal-
l ’ andarsi a sollazzare coi compagni, 
egli invitavali ad andar  seco ad ascol
tare  la spiegazione che del Catechismo 
facevasi alla classe dei più adulti. In 
questa istruzione e in  tutte  le pred i
che egli pendeva propriam ente  dal 
labbro  del sacerdote. Non di rado av
venne, che term ina ta  la predica pren
deva il Paroco in  disparte , r ich ieden 
dolo i n  qual modo potesse corrispon
dere alle prediche udite.

Giunto a casa aveva per costume 
di raccon tare  ai genitori e a tutta  la 
famiglia quanto aveva udito in chiesa. 
Tutti erano grandem ente maravigliati 
nel m ira re  un  giovanetto di sì fresca 
età a ricordars i  di tante cose.

In questa come in  tutte le altre sue 
pratiche religiose seguiva un altro 
suo compagno e cugino dell’Argentera 
morto nel 1861 di nome Valorso Ste
fano. Costui era  tanto amante delle p ra 
tiche di divozione, che la sua perdita fu 
sentita  in tutto il paese. Radunai allora,



dice il Paroco, vari giovanetti e gli in 
terpellai, se vi era a lc u n o , che si sen 
tisse di sottentrare nella diligenza e 
nella  p ratica  dei religiosi esercizi di 
chiesa al compianto pio giovanetto. 
Guardaronsi un istante gli uni gli altri, 
e tosto gli sguardi di tutti si voltarono 
verso di Francesco. Con volto rosso 
per  verecondia , ma con animo r iso 
luto egli si avanza verso di me d i
cendo: Eccomi pronto a sottentrare  
al mio cugino nelle pratiche religiose 
che mi verranno da lei indicate. Per 
quanto potrò prometto e voglio non 
solo emulare la diligenza per gli uf
fi zi di chiesa praticati dal defunto 
mio cugino; ma, se Iddio me ne darà 
la grazia, p rocurerò  di sorpassarlo. Io 
porto le sue vestim enta  che mi furono 
regalate, e spero di vestirmi eziandio 
di tu tte le virtù di lui.

Francesco cominciò la sua pia car
r ie ra  coll’invitare i suoi compagni a 
fare una  novena di preghiere  all’altare 
di Maria SS. per l ’an im a del predetto 
Valorso, assistendo in ciascun giorno 
alla s. Messa. Chi mai avrebbe detto, ch e



una  seconda novena si sarebbe presto 
fatta a questo stesso altare in suffragio 
dell’an im a di lui, che fu primo a darne  
l ’esem pio? Feci menzione di questo 
fatto per  far conoscere la molta a r 
rendevolezza del nostro Francesco per 
tutto ciò che potesse to rnare  ad onor 
di Dio, ed a vantaggio dell’an im a dei 
trapassati.

CAPO XI.
La san ta  In fan zia . — La  Via Crucis.

— F uga dei ca ttiv i com pagni.

Nell'anno 1857 si fece ascrivere alla 
p ia  opera della san ta  In fanzia . Godeva 
egli molto di essersi fatto ascrivere, 
ma una spina gli feriva il cuore, cioè 
la m ancanza del soldo che ciascuno 
deve mensilmente pagare. Se ne ac
corse il  Paroco, che tosto lo liberò 
da ogni angustia col som m inistrargli 
quanto occorreva per quel bisogno, 
e ciò faceva volentieri per così p re 
miarlo della lodevole sua condotta. 
Amava leggerne gli annali; e godeva 
assai nel m ira re  la pia sollecitudine



e le industrie  di tanti ragazzi nel co
adiuvare tale opera. Non di rado F ra n 
cesco piangeva per dolore di non  po
tere  recare  ai poveri bam bini infedeli 
quel soccorso che avrebbe desiderato. 
Ora per compensare la scarsità de’ suoi 
mezzi natura li  pel bene di quest’opera 
offeriva a Dio fervorose preghiere, e 
procurava che altri si ascrivessero ad 
essa, raccontando specialmente ai 
compagni gli esempi dì tanti bam bini 
stati salvati.

Nell’anno 1858 calpestando ogni 
um ano rispetto aggiunse alle sue di
vozioni quella di fare tutte le feste la 
Via Crucis dopo la Messa parochiale. 
Tale uso r i tenne  finché partì per  l ’O- 
ra torio . Ma l ’am m irab ile  divozione,  
con cui compieva questa pra tica  re 
ligiosa lo rendette  non ra re  volte og
getto di disprezzo ad alcuni compagni. 
Trovavano essi un  am aro rimprovero 
alla loro poco cristiana condotta nella 
divozione di Francesco, perciò tac
ciandolo d ’impostore, di b a c h e t to n e ,
lo esposero ad una  specie di perse
cuzione, a fine di raffreddarlo n e l l ’e 



sercizio delle sue belle pratiche di pietà. 
Ma anim ato  dai genitori, e confortato 
dal confessore non badò p iù  ad alcuno, 
e disprezzando le d i c e r i e , le deri- 
s ioni dei maligni fuggiva per  fino
il loro in c o n t r o , e proseguì sempre 
intrepido a praticare  la  Via Crucis 
con grande edificazione e vantaggio 
dei num erosi fe d e l i , che vi assiste- 
vano. Da quel tempo soleva d ir  so
vente alle sorelle, che egli non badava 
più ad alcuna diceria del mondo, e che 
an ch ’esse non si lasciassero mai in t im i
dire nel fare il bene. Rispondendogli 
esse, che alcuni gli davano il titolo di 
fratino, bigotto ecc., e sapete, diceva, 
perchè sono così deriso dal mondo? 
Perchè io mi sono deciso a non  più  
appartenere  al mondo. Noi siamo al 
mondo per  piacere e servire u n ic a 
mente a Dio, e non per servire e p ia 
cere al mondo. P rocuriam o adunque 
di guadagnarci solo il Paradiso. Questo 
è appunto il fine, per cui Iddio ci 
lascia nel mondo.

Con questi santi pensieri in mente e 
sulle labbra, quando sentiva alcuno a



disapprovare il bene che faceva, per 
tutta risposta volgendogli le spalle ri-  
tiravasi nella casa p a te rn a ;  mettendo 
in questo modo in pratica  ciò che d i 
ceva ogni m attina nel levarsi:  lascia
il  mondo, che t’inganna. P e r  questo il 
mondo maligno non lo a m a v a , perchè 
Francesco era  distaccato dal mondo.

Nei famigliari discorsi, in  cui il suo 
Paroco compiacevasi di trattenersi con 
esso, usciva spesse volte ad interpel
larlo, se avrebbe ancora r i tardato  molto 
quel giorno da lui cotanto desiderato, 
nel quale potesse an ch ’egli accostarsi 
alla s. comunione. Forse presto, r ispon
deva il P a ro c o , se studierai bene il 
c a tech ism o , e se mi dara i sempre 
nuove prove del profitto che fai nella 
virtù. Tardarono pochi m e s i , che il 
giovanetto casto qual altro Giuseppe 
in premio della sua virtù meritò  di 
essere ammesso alle nozze dell’Agnello 
immacolato, senza badare  tanto alla 
tenera  età d ’anni otto e mesi sei.

Trovandosi alla custodia delle pe
core con altri due ragazzi poco di 
lui più giovani in una campagna vicina



al paese nella  prim avera del 1858, 
questi fecero alcuni atti immodesti alla 
presenza del nostro Francesco. Offeso 
da quell’indegno procedere  li r im 
proverò acremente dicendo: « Se non 
volete farvi del bene col buon esempio, 
almeno non datevi scandalo. Fareste 
voi tali cose alla presenza del nostro 
Arciprete, o de’  nostri gen ito r i?  Se non 
osate farle in presenza degli uomini, 
come si oserà poi alla presenza di 
Dio? » Ma quando vide che tornavano 
inutili i suoi detti tutto sdegnato si 
allontanò dalla perversa compagnia. 
Ma che? uno di quei scellerati veden
dolo a fuggire gli corse dietro per i n 
durlo al male. Il povero Francesco scor
gendosi inseguito si fermò ed affrontò
il seduttore con calci, pugni e schiaffi. 
Neppure con questi mezzi potendo 
liberarsi dal pericolo, si servì di un 
mezzo piuttosto da am m irare , che da 
imitare. Giunto presso ad un mucchio 
di pietre si pose a g r id a re :  O che ti al
lontani o che ti rom po il capo. Ciò 
detto, come furioso si pose con tutte le 
sue forze a gettar sassi contro al ne-



mico dell’an im a sua. Il compagno 
dopo aver r iporta te  non leggiere con
tusioni nella  faccia, nelle spalle e sopra 
la testa se ne fuggì. Allora Francesco 
spaventato dal pericolo, ma contento 
della vittoria riporta ta  si recò frettolo
samente a casa per mettersi in sicuro, 
e per r ingraz ia re  Iddio che dal pe
ricolo l ’aveva liberato.

Chi racconta  questo f a t to , dice il 
Paroco, l ’osservò dal principio al fine 
da u n luogo lungi appena 50 metri, 
ed appunto fu osservato per vedere fino 
a qual punto sarebbe giunta  la virtù 
di Francesco,

CAPO XII.

La p r im a  com unione. —  F requenza a 
questo Sacram ento .

Il giorno dopo avendolo il Paroco 
interrogalo sul caso sopra na rra to  r i 
spose tutto commosso: La grazia di Dio 
mi ha l ibe ra to da quella cattiva occa
s io n e , nè mai più andrò  con simili 
compagni. Come p er  premio del co-



raggio dimostrato in quel pericoloso 
incontro il Paroco lo assicurò che 
l ’avrebbe ammesso quanto prim a a 
fare la SS. Comunione. Molto con
tento di quella prom essa cominciò 
fin da quel giorno a p reparars i  e 
colla fuga di ogni più piccolo difetto, 
che egli avesse conosciuto, e colla p ra 
tica di quelle virtù che erano  com pati
bili col suo stato. Nella sua semplicità 
r ichiedeva sovente il paroco ed i suoi 
p a re n t i ,  che lo aiutassero a tanta  a- 
zione, e diceva: Quando mi accosterò 
alla SS. Comunione, mi figurerò di r ice
vere Gesù Sacram entato  dalle m an i di 
Maria SS. alla quale ora  mi sento m ag
gior propensione a raccom andarm i.

Con grande p rem ura  raccom andossi 
alla  vigilanza di un  suo compagno 
molto dato alla divozione, affinchè ve
gliasse su di lui attentamente, perchè 
non  commettesse alcuna irriverenza. 
La sua preparazione non  poteva al 
certo essere maggiore, poiché dalle de
posizioni dei p a r e n t i , del Maestro, e 
dello stesso Paroco consta, che il n o 
stro Francesco in  tutto il tempo, che



visse in  famiglia non  m ai commise 
a lcuna cosa che si possa giudicare 
colpa veniale deliberata. La bella stola 
dell’innocenza fu la  p rim a e la più 
essenziale preparazione, che egli portò 
alla sua p r im a comunione.

Appena com unicato pareva estatico: 
cangiò di colore in  faccia, il  suo volto 
dimostrava la pienezza della gioia del 
suo cuore, e gli atti di am ore verso Gesù 
in  Sacramento fatti in tale  occasione 
sa ranno  stati proporzionati alla dili
genza usata  nel p reparars i  a riceverlo.

Da quel tempo accostavasi ogni mese 
al Sacramento della penitenza: alla 
Comunione poi si accostava quando 
dal confessore gli era  permesso. Negli 
ult im i anni egli stesso fecesi guida ai 
p iù  giovani pe r  a jutarli a p repa ra r-  
visi, ed a fare il r ingraziam ento . Dopo 
la comunione col massimo raccogli
mento  ascoltava la s. Messa, non  es
sendo neppur  sollecito quella m attina 
di servirla per  essere più raccolto. 
Durante la Messa tutto assorto in con
templare, come egli diceva, l 'infinita  
degnazione di Gesù non leggeva nem 



m eno il solito libro di divozione, ma 
impiegava quel prezioso tempo, nasco
sto il capo tra  le mani, in  continui atti 
d ’amore di Dio. P r im a  di uscire di 
chiesa andava cogli a ltri  compagni al-
l 'a ltare  di Maria SS. a r ingraz iarla  
dell’assistenza, che loro aveva usato, e 
recitando con voce ch ia ra  e commossa
il R ic o rd a te v i , ed altre  non poche 
orazioni. Egli è a questo fuoco, che il 
nostro Francesco  tanto s ’ infiammò 
d’am or di Dio a segno, che nulla  altro 
p iù  desiderava in questo mondo se non 
far la  santa  divina volontà. Io resto 
fuor di me, diceva, al considerare  come 
al giorno della com unione mi senta 
tan to  desiderio di pregare . Parmi di 
pa r la re  col m io stesso Gesù; e ben 
poteva dirgli: Loquere, D om ine, quia  
a u d it servus tuus.

Il suo cuore e ra  vuoto delle cose del 
m ondo, e Iddio lo r iem piva delle sue 
grazie. Il giorno della Comunione era  
da lui passato un icam ente  in casa ed in 
Chiesa, ove invitava anche altri com 
pagni a recarvisi la sera  per  compier 
bene  quella solenne giornata .



Negli ultimi anni veniva anim ato  ad 
accostarsi alla santa Comunione ogni 
Domenica, ed occorrendo qualche so
lennità  eziandio nel decorso della set
tim ana, ma non ardiva accostarvisi 
senza prim a essersi confessato. Era  così 
grande l’um iltà sua, che non c rede- 
vasi m ai abbastanza purificato: per  
altro al cenno del confessore depo
neva ogni perplessità, ed in  tutto gli 
professava cieca ubbidienza e pari  do 
cilità.

CAPO XIII.

M ortificazioni. — P en itenze. —  C usto
d ia  dei sensi. —  P rofitto  nella scuola.

Queste sue ra re  v irtù  erano difese, 
per così dire, da un continuo spirito  
di mortificazione. Fin  da giovinetto so
leva d ig iunare  severamente una buona 
parte  della Quaresima. Ai familiari, 
che gli mostravano indiscreti quei d i
giuni per la sua tenera  età, soleva r i 
spondere: « In paradiso non si va senza 
mortificazione; perciò e vecchi e gio



vani, se vogliono andare  in Paradiso, 
bisogna che ci vadano per  la via della 
mortificazione. Questa mortificazione 
è poi necessaria ai giovinetti, sia per 
dare soddisfazione a Dio pei tanti di
sgusti che gli cagionano coi frequenti 
loro difetti, e sia per addestrarsi a quella 
vita mortificata, necessaria  a tutti per 
salvarsi. Voi spesso mi dite che io sono 
molto difettoso: per questo voglio an 
che d igiunare. » Queste e simili sa
pienti osservazioni faceva Francesco, 
come ne fanno ampia testimonianza i 
suoi genitori, fratelli , e sorelle.

Guidato dal medesimo spirito di m or
tificazione sapeva custodire i suoi oc
chi dagli sguardi pericolosi, e le o- 
recchie  dai discorsi sconvenienti ad 
ogni cristiano, la l ingua dalle parole 
inconsiderate. Se alcuna volta per 
inavvertenza fuggivangli paro le  meno 
e s a t t e , da se medesimo imponevasi 
qualche penitenza, condannando la sua 
l ingua a segnare sul pavimento molte 
croci. Non ra re  volte ne furono te- 
stimonii oculari i suoi paren ti ,  che
lo sorprendevano in  quel volontario



esercizio di mortificazione. Essi u n  
giorno gli d imandarono, se quella era 
penitenza impostagli dal confessore. No, 
ingenuamente rispondeva, ma vedendo 
la mia l ingua troppo veloce ad e- 
spressioni sconvenevoli, voglio strasci
n a r la  volontariam ente  nel fango, per
chè la medesim a non istrascini me nel 
fuoco eterno. Faccio anche questa pe
n i tenza ,  affinchè Dio mi conceda la 
grazia di andare  in quel luogo, in  cui 
ha detto mio Padrino di m a n d a r m i , 
perchè possa studiare.

Quasiché tutte queste sante industrie  
non fossero sufficienti a salvarlo dalla 
terribile  corruzione che si osserva nelle 
conversazioni, il pio giovanetto negli 
ultimi anni di sua vita in famiglia ra r is 
simamente accomunavasi ai compagni, 
cercando solo di trattenersi con quelli 
dai quali sapeva certo non correre  a l
cun pericolo per  l ’ an im a sua.

Cresceva in  lui ognora più il vivo de
siderio di venire all’Oratorio d i S. F r a n 
cesco di Sales (1), ma u na  difficoltà gli

(1) La parola O ra to r io  s i prende in  varj sensi. 
Se si considera com e adunanza festiva  s ’in tende



si opponeva. P e r  essere accolti come 
studenti in questa Casa fa d 'uopo, che
i giovanetti abbiano fatto a lmeno quel 
corso di scuole e lementari, che è ne
cessario per en trare  nella p rim a classe 
di latinità. Ma le scuole del villaggio si 
estendevano solamente alla p r im a e a 
qualche m ateria  della seconda elem en
tare. Come superare  adunque questa 
difficoltà? La superarono  la  b uona  con-

un luogo destinato  a ricreare con p iacevo li 
trastu lli i g iovan etti, dopo che essi hanno so d 
disfatto ai loro  doveri di re lig ion e. D i q uesto  
gen ere  sono in  Torino l ’O ratorio di s. Fran
cesco di S a les in  Valdocco; d i  s. G iuseppe a s. 
S a lvario; d i s. Luigi presso  al v ia le  d ei p la 
tan i; del s. A ngelo C ustode in  V anchiglia; di 
s. Martino presso  ai m olin i m un icip a li.

D iconsi anche oratorii feria li le  scuo le  diurne  
e serali che n e ’ loca li m entovati si fanno lungo  
la  settim ana per que’ g iovan etti che per m an
canza di m ezz i, o perchè m ale  in  arnese n on  
posson o  frequentare le scuole  d ella  città.

P resa  poi la parola O ratorio in  sen so  p iù  
esteso  s'in ten d e la casa di Valdocco in T orino  
n ota  sotto  al nom e di O ra tor io  di s. F ra n cesco  
di Sa les .  I g iovan etti p osson o  e ssere  r icev u ti

in  questa casa o com e artigiani o com e stu -



dotta di Besucco e la carità  del suo 
Paroco. Questi non esitò di aggiugnere 
alle parochiali occupazioni anche il 
peso della scuola quotid iana  e p e r  Be- 
succo e per altri g iovanetti di buona 
speranza. Il buon Francesco esultò a 
quell 'invito dell’amato suo Padrino e 
col consenso dei genitori cominciò a 
frequentare  quella scuola con nuovo 
v igore ,  e con nuova diligenza, onde 
corrispondere  al favore che gli era  fatto.

denti. Gli artigiani devono aver com piuti gli 
anni 12 e non oltrepassare i d ic io tto ; e ssere  
orfani di padre e di m adre; totalm ente poveri 
ed abbandonati.

Gli studenti poi non p osson o  essere  accolti se  
non hanno com piuto lod evo lm en te  a lm eno la 
3a elem entare e siano in m odo eccezionale com - 
m endevoli per ingegno e m oralità.

L’istruzione m orale e  scientifica, l ’am m es-  
sion e a lle  scuo le  ed ai trastu lli, l ’accettazione  
degli artigiani è gratuita. S i accettano anche 
gratuitam ente gli studenti pel corso  g innasia le, 
purché, com e si d isse, siano in  m odo eccezio 
nale com m endevoli per m oralità  e per attitu
d ine a llo  stu d io , e facciano constare che non  
possono  pagar nè tutta n è  in parte la regolare  
pen sion e che sarebbe di fr. 24 m en sili.



Con quanto profitto ciò abbia  fatto il 
comprovò l 'essere stato dipoi accettato 
in  prim a classe latina. Quante volte 
colle lacrim e agli occhi prorom peva 
in  queste espressioni di r ingraziam ento  
al  suo Paroco : Come mai potrò io co r
rispondere  a tanta  carità  che mi è u- 
sata!  — Erasi perciò fatto il costume di 
recarsi ogni giorno im preterib ilm ente  
p r im a della scuola innanzi all’altare 
di Maria SS. e là prostrato colla confi
denza d ’un figlio raccom andava alla 
Sede della sapienza se stesso e chi lo i- 
struiva. Quali colloquii facesse allora 
il nostro Francesco, dice il suo parroco, 
n o l so; il certo si è, che molte volte u- 
scendo di Chiesa si osservò cogli occhi 
bagnati di lacrime, effetto indubitato  
della commozione provata. Interrogato 
a spiegare il motivo di quella sensa
zione, rispondeva: Vengo adesso da pre 
gare Maria SS. per Lei, caro Padrino, 
affinchè le ottenga da Dio quella r icom 
pensa, che io sono incapace di darle.

I n  tu tto il tempo, in cui frequentò la 
mia scuola, asserisce il medesimo, n ep 
pure una volta mi diede motivo di r im 



proverarlo della sua negligenza, per
chè faceva ogni suo possibile per co rr i
spondere alle cure di chi lo instruiva.

CAPO XIV.

D esiderio e deliberazione d i recarsi a l-
l 'O ratorio d i S . Francesco d i Sales.

In  questo tempo il Paroco mi scrisse 
raccom andando un  suo parochiano di 
condotta esem plare ,  povero di beni 
di fortuna, ma molto ricco di virtù. 
Questo giovanetto , diceva eg li ,  da 
p iù  anni è la mia delizia ed il mio 
aiuto p e r  le cose parochiali.  Servire 
la Messa, p rendere  parte  alle funzioni 
di Chiesa, fare il catechismo ai più 
piccoli, p regare  con gran fervore, con 
esemplarità  frequentare  i santi Sa
cram enti  sono in  breve ciò che fa co
stantemente. Io me ne privo volentieri, 
perchè  spero di farne un  ministro del 
Signore.

Nel desiderio di cooperare  all’edu
cazione di così ra ro  giovinetto l ’ ac
cettai di buon grado in  questa Casa.



Egli mi era eziandio stato raccom andato  
dal s ignor E ysautier  luogo-tenente delle 
guardie  r e a l i , e me lo aveva racco
m andato  come un  modello per istudio 
e per  condotta morale. A questa n o 
tizia non potè più r isponderm i l ’ in 
nocente giovanotto, dice il  Paroco, 
fuorché colle lagrime, che esprime
vano tutta la sua gioja e la sua r ic o 
noscenza. Ma qui sorse ancora  una  
grave difficoltà ad eseguire il conce
pito disegno, voglio dire la  povertà 
dei genitori, i quali lottavano tra  la 
buona disposizione del loro figlio, e 
la loro insufficienza dei mezzi umani. 
In questo doloroso stato d ’ incertezza 
il Paroco lo animò a fare frequenti 
visite a Gesù Sacramentato, ed a Ma
ria  SS. chiedendo istantemente qual 
fosse la loro volontà a suo riguardo. 
Ma raccom andati ,  gli disse, che ti m a
nifestino la tua vocazione in modo 
chiaro per  non fallire in  affare di tanta  
importanza. —  Dio esaudì le sue in n o 
centi preghiere. Una mattina, dopo es
sersi accostato alla san ta  comunione, 
venendo dopo Messa alla solita scuola



parve più contento dell’usato. Ebbene, 
dissegli il P a r o c o , che buone nuove 
mi p o r ti questa mattina, o F rancesco?  
Hai tu avuto qualche risposta alla tue 
d im ande?  — Sì, che l’ho avuta que
sta volta, ed ecco in qual modo. Dopo 
la  com unione ho fatto le più vive p ro 
messe di voler servir Iddio per  sem
pre, e con tutto il mio cuore, che gli 
offersi più volte. Pregai anco Maria 
SS. affinchè mi aiutasse in questo b i
sogno. Quindi mi parve proprio di sen
tire  queste parole, le quali mi fecero 
provare una contentezza im m ensa :  Fa  
cuore, o Francesco, che il  tuo deside
rio  sarà soddisfatto.

Era sì grande la sua persuasione d ’a
ver udita  questa risposta, che la con
fermò molte volte anche in  presenza di 
tutta la famiglia, e senza a lcuna varia
zione. D’allora in poi soleva dire: Io 
sono certo di andare  ove ella, caro pa
drino, intende inviarmi, perchè questa 
è volontà di Dio. Che se qualche volta 
ancora i parenti mettevano in dubbio 
il loro consenso, Deh! esclamava, per 
carità  non in terrom pete  il mio de



stino, altr imenti io sarò un  figlio d i
sgraziato. Quindi raccom andavasi ora 
alla  madre, al fratello, alle sorelle, 
o ra  al Paroco, e ad altre p e r s o n e , 
affinchè procurassero colle loro osser
vazioni d ’ottenere  il consenso del pa
dre, il quale per altro desiderava in te r 
nam ente  di appagare le giuste b ram e 
del figlio. Si vedeva in questo suo p ro
cedere  ben ch iara  la  volontà del Si
gnore, che chiam ava Francesco nella 
sua vigna.

Sul finire del mese di maggio 1863 
per  manifesta disposizione della divina 
provvidenza, essendo scomparse tutte 
le insorte difficoltà, fu stabilito dai 
genitori di inviare  Francesco all’Ora- 
torio. Egli da quel momento manife
stando ai genitori la sua contentezza 
diceva: Io sono il figlio della fortuna: 
oh quanto sono mai felice: siate certi, 
che vi voglio consolare colla mia con
dotta. Raddoppiando il fervore nella 
pietà e nello studio, scrive il Paroco, 
fece tanto profitto nel mese di Giugno 
e luglio, quanto  fatto ne avrebbe ap
pena in un  anno. Di che accorgendosi



egli medesimo, d iceva: Ella mi dice, 
s ignor Arciprete, che è contento di me, 
anche io ora  non  so spiegare, come in 
sì breve tempo possa im parare  la mia 
lezione, e questo è segno evidente, che 
in  ciò io faccio la volontà di Dio. — Ma 
qual ricompensa, soggiungeva l’ Ar
ciprete, mi darai poi tu  per  quanto fac
cio per  te?  Sappi che io voglio es
sere pagato abbondantem ente. —  Sì, 
certam ente, prom etto  di p regare  so
vente Iddio e Maria SS. affinchè le 
ottengano tutte quelle grazie che de
s ide ra ;  stia pu r  certo che non mai mi 
d im enticherò  di Lei, nè  di quelli che 
fra poco mi saranno altrettanti padri. — 
La riconoscenza era u n a  delle p re ro 
gative di questo grazioso fanciullo.

Eravamo a ll’u l timo giorno di luglio 
vigilia della partenza del nostro caro 
Francesco per  l ’Oratorio. La m attina 
accostossi per l’ultima volta in Argen
te ra ai SS. Sacramenti. « Colle lagrime 
agli occhi il vidi per  l’ultima volta, 
dice il p a r o c o , a r im ira re  il confes
sionale e gli altari, chi sa con quale 
presentimento. Insolita gioja in  quel



volto sfavillò dopo la comunione. Il fer
vore ed il lu ngo tempo impiegato nel 
r ingraz iam ento  compensarono al certo 
abbondantem ente  le molte comunioni, 
che ancor  credevasi fare in questa 
chiesa. Tutto quel giorno fu festivo 
pel nostro F ra n c e sc o ,  nè io son ca
pace per  la  presente commozione a 
descrivere la  scena teneriss im a succe
duta nella  m ia camera. Qui alla p re 
senza di suo padre il mio caro fi
glioccio inginocchione struggevasi in 
atti di r ingraz iam ento  pei benefizi da 
lui amplificati, assicurandom i dell’e
terna  sua gratitudine ed arrendevolezza 
a tutti gli avvisi dati.

In  casa poi non pareva p iù  di questo 
mondo, ogni momento andava escla
m ando: Sono fortunato, son felice. Oh! 
quanto debbo mai ring raz ia re  Iddio d ’a- 
vermi tanto favorito. Diede anche l ’ad 
dio a tutti i suoi parenti i quali r im a 
sero stupefatti al vedere il loro nipotino, 
e cugino provare nel suo cuore tan ta  
contentezza. Ma tu, gli dicevano, sarai 
poi annojato e malinconico per  essere 
lontano d a ’ tuoi parenti,  e chi sa, forse



patira i  il clima troppo caldo di Torino 
ne l l ’estate. —  No, non abbia te paura  di 
m e; quanto ai genitori, fratelli e sorelle 
purché  sappiano buone nuove di me sa
ran n o  contenti, ed io farò in  modo colle 
mie lettere di consolarli. Io non temo di 
patire, e d ’esser malinconico, perchè  
son certo di trovare in  quel luogo 
tutto ciò che potrà renderm i contento. 
Immaginatevi quanto grande dovrà es
sere la m ia gioja quando sarò sicuro 
di r im anere  n e ll’O ratorio , se il solo 
desiderio e la  speranza di andarvi mi 
rende  già fuor di me stesso per la conso
lazione. Solamente vi raccom ando di 
p regare  per me, affinchè possa sempre 
fare la volontà di Dio.

Incontrandom i per via in  quel giorno 
tutto intenerito  mi disse: Mi r in c re 
sce tanto di abbandonarla , ma la co n 
solerò con darle buone notizie di me. 
P e r  la contentezza n o n  potè ch iuder 
occhio in  quella n o t te ,  che passò in con
t inua  orazione ed un ione  con Dio. »



E p iso d ii e viaggio a Torino.

La mattina di buon’o ra  diede l ’u l
timo addio alla cara  sua m adre , ai f ra 
telli ed alle sorelle piangenti m entre  
egli solo con aria  serena e tranquilla ,  
sebben com m osso, incoraggiava tutti 
alla perfetta rassegnazione alla vo
lon tà  di Dio. Solamente allora diede 
in  dirottissimo pianto, quando racco- 
mandossi alle loro orazioni per esser 
costante nel co rrispondere  alla voce di 
Dio, che lo chiamava a sè. Il suo P a
drino lo salutò con queste ultime pa
role: Oh! sì, vanne, amabilissimo 
Francesco , che quel Dio, il quale in 
u na  m aniera  maravigliosa ti toglie ora  
ai nostri te rren i  s g u a rd i , il  fa per  
chiam arti  in  quell'Oratorio medesimo, 
in  cui potrai santificare l ’an im a tua, 
em ulando le virtù, che già condussero 
al bel Parad iso  i fortunati giovani 
Savio Domenico e Michele M agone, 
alla cui vita e morte preziosa a tt in 
gesti negli ultimi mesi di tua d im ora  

CAPO XV.



fra noi que ll’ardente desiderio, che ti 
condusse nel provvidenziale Oratorio 
di s. F rancesce  di Sales.

Con un  piccolo corredo il padre  
accompagnò Francesco alla volta di 
Torino e partivano il primo Agosto 
1863. A m isura  che si a llontanavano 
da Argentera il buon genitore andava 
in terpellando il figlio, se non gli r i n 
cresceva di abbandonare  la patria , 
la famiglia, e p r incipalm ente  la ma
dre. Francesco gli rispose sempre con 
d ire :  Io sono persuaso di fare la  vo
lontà  di Dio andando a Torino, e quanto 
più mi a llontano da c a s a ,  tanto più 
cresce la mia contentezza. — Cessate 
quelle mom entanee risposte seguitava 
a pregare, e assicurò il padre, che il 
viaggio da Argentera a Torino fu per 
Francesco quasi u n a  continua pre
ghiera.

Il due agosto giunsero a Cuneo circa 
le ore 4 del mattino. Passando avanti 
al palazzo Vescovile Francesco d i
m andò: Di chi è questa bella casa? —  
È del Vescovo, gli rispose. —  F ra n c e 
sco allora fe’ segno al padre di volersi



ferm are u n  momento. Fermatosi il figli
uolo il  padre  si avanzò alcuni passi. 
Rivoltosi poi indietro lo vide g inoc
chioni presso alla porta  del Vescovo. 
Che fai tu o ra ?  gli disse. Prego Iddio per  
Monsignore, affinchè eziandio mi ajuti 
a farmi accettare ne ll’Oratorio di To
rino , e che a suo tempo si degni poi di 
annoverarm i fra’  suoi ch e r ic i ,  e così 
essere  utile  per  me e p e r  gli altri.

Giunto in  Torino il padre  gli faceva 
no tare  le maraviglie  di questa Capitale.
Il padre  stesso, dopo aver osservate le 
vie sim m etriche, le piazze r iquadra te  
e spaziose, i portici alti e maestosi, le 
gallerie magnificamente adornate  di 
oggetti vari, preziosi e stranieri,  dopo 
di aver am m ira ta  l ’altezza e la ele
ganza degli edifizj credeva di t ro 
varsi nell’altro mondo. Che ne dici, o 
Francesco, dicevagli pieno di m arav i
g l ia?  Non ti sem bra proprio  di essere 
in  pa rad iso?  Al che F rances to  so rr i
dendo rispose: Tutte queste cose a me 
poco im p o r ta n o , chè di nulla  sa rà  
contento il mio cuore, finché non sarò



ricevuto in  quel benedetto  O ra to r io , 
al quale fui inviato.

F inalm ente  entrò nel luogo tanto de
siderato e pieno di gioja esclamò: Que
sta volta ci sono. Quindi fece una b reve 
preghiera  per r ing raz ia re  Iddio e la 
Beata Vergine d el buon viaggio, che 
aveva fatto, e dei desiderii appagati.

Suo padre nel l icenziarsi da lui e ra  
commosso fino alle lag r im e, ma F ra n 
cesco lo confortò dicendo: Non datevi 
alcuna pena per  m e; il Signore non  
m ancherà  di ajutarci: I o pregherò 
ogni giorno per tu tta la nostra fam i- 
glia. Vie p iù  commosso il padre  gli 
disse ancora :  Ti occorre qualche cosa? 
S ì , caro pad re ,  r ingraziate  mio pa
drino della cura  che si prese di m e: 
assicuratelo , che non dim enticherò  
g iammai i suoi benefizi, e coll’ assi
duità nello studio, e colla buona mia 
condotta mi dimostrerò tale da r e n 
derlo soddisfatto. Dite a quei di casa, 
che io sono pienam ente  felice, e che 
ho trovato il mio paradiso.



Tenore d i v ita  nell’ Oratorio.
P r im o  tratten im ento .

Tutto quello che ho fin qui esposto 
in torno  al giovanetto Besucco forma 
p e r  così dire la prima parte  della sua 
vita; e in  ciò mi sono tenuto alle n o 
tizie inviatemi da chi lo conobbe,
lo trattò e visse con lui in  patria. 
Quanto sarò per dire riguardo  al nuovo 
genere  di vita n ell’Oratorio formerà la 
seconda parte. Ma qui racconterò cose 
tutte udite, vedute co’ proprii occhi, 
oppure riferite  da centinaia  di giova
netti che gli furono compagni per tutto
il tempo che visse ancor  mortale tra 
noi. Mi sono poi in modo particolare 
servito di una  lunga e m inuta  re la 
zione fatta dal sac. Rufino professore 
e d irettore delle scuole di questa casa, 
che ebbe tempo e occasione di cono
scere e di raccogliere  i continui tratti  
di virtù dal nostro Besucco praticati.

Da lungo tempo adunque F ra n 
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cesco ardentem ente  desiderava di t ro 
varsi in quest’Oratorio , m a  quando 
ci fu difa t to ne r im ase sbalordito. 
Oltre settecento giovanetti gli dive
nivano in un  momento amici e compa
gni nella ricreazione, a mensa, in  do r
mitorio, in Chiesa, nella scuola, e nello 
studio. A lui sem brava impossibile che 
tanti giovanetti potessero vivere in 
sieme in  u na  sola casa senza m ettere  
ogni cosa in disordine. T utti voleva 
in te rrogare  d ’ogni cosa voleva ch ie
dere la ragione, la spiegazione. Ogni 
avviso dato dai superiori,  ogni inscri
zione sopra le m ura  erano p e r  lui 
soggetto di letture, di meditazioni, e di 
profondo riflesso. — Eravamo ai p rim i 
d ’agosto 1863, ed io non  l ’aveva an 
cor veduto, nè altro sapeva di lui, se 
non  quel tanto, che l ’Arciprete Pepino 
p e r  lettera mi aveva comunicato. Un 
giorno io era  in  mezzo ai giovani di q u e 
sta casa, che faceva ricreazione, quando 
vidi uno vestito quasi a foggia di m on
ta n a ro ,  di m ediocre c o rp o ra tu ra ,  di 
aspetto ro z z o , col volto lentichioso. 
Egli stava cogli occhi spalancati r im i-



r a n do i suoi compagni a trastullarsi. 
Come il suo sguardo s’ incontrò  col 
mio fece un  rispettoso sorriso p o r ta n 
dosi verso di me.

—  Chi sei t u ?  gli dissi sorridendo.
—  Io sono Besucco Francesco del - 

l ’Argentera.
—  Quanti anni h a i?
—  Ho presto quattordici anni.
—  Sei venu to tra  noi per istudiare,

o p e r  im parare  un  mestiere?
—  Io desidero tanto tanto di s tu 

diare.
—  Che scuola hai g ià  fatto?
—  Ho fatto le scuole e lem entari del 

mio paese.
— Con quale intenzione tu vorre

sti con tinuare  gli studi e non  in t r a 
p rendere  un m estie re?

—  Ah! il mio v iv o ,  il mio gran 
desiderio si è poter abbracc iare  lo 
stato ecclesiastico.

— Chi ti ha  mai dato questo con
siglio ?

— Ho sem pre avuto questo nel 
cuore ed ho sem pre pregato il Signore,



che mi aiutasse per  appagare questa 
m ia volontà.

—  Hai già d im andato consiglio a 
qualcheduno?

—  Sì, ne  ho già parlato  p iù  volte 
con mio padrino; sì con mio padrino.... 
Ciò detto apparve tanto co m m o sso , 
che cominciavano a spuntargli sugli 
occhi le lagrime.

—  Chi è tuo pad r in o ?
—  Mio padrino è il mio prevo

sto, l ’arcipre te  dell’Argentera , che mi 
vuole tanto bene. Egli mi ha  insegnato
il catechismo, mi ha fatto scuola, mi 
ha  vestito, mi ha  mantenuto . Egli è 
tanto  buono, mi ha fatto tanti b e n e 
fizi, e dopo d’avermi fatto scuola quasi 
due anni mi h a  raccom andato  a lei, 
affinchè mi ricevesse ne ll’Oratorio. 
Quanto mai è buono mio padrino! 
quanto mai egli mi vuol bene!

Ciò detto si pose di nuovo a p ia n 
gere. Questa sensibilità ai benefizi r i 
cevuti, questo affetto al suo benefa t
tore  fecemi concepire u na  buona  idea 
dell 'indole e della bon tà  di cuore del 
giovanetto. Allora r ichiam ai eziandio



alla m em oria  le belle raccom andazioni, 
che di lui e ranm i state fatte dal suo 
paroco e dal Luogo-tenente Eysauiter; 
e dissi tosto tra m e: Questo giovanetto 
m ediante  coltura farà eccellente r iu 
scita nella sua morale educazione. Im
perciocché è provato dall’esperienza 
che la gratitudine nei fanciulli è per
lo più presagio di un  felice avvenire; 
al contrario  coloro che dimenticano 
con facilità i favori r icevuti e le sol
lecitudini a loro vantaggio prodigate r i 
m angono insensibili agli avvisi, ai con
sigli, alla religione, e sono perciò di 
educazione difficile, di riuscita  incerta. 
Dissi pertanto a Francesco: Sono molto 
contento che tu porti g rande affetto 
a tuo padrino, ma non voglio che ti 
affanni. Amalo nel Signore, prega per 
l u i , e se vuoi fargli cosa veram ente  
grata, p rocura  di tenere  tale condotta 
che io possa m andargli buone notizie, 
oppure  possa essere egli soddisfatto 
del tuo profitto e della tua  condotta ve
nendo a Torino. In tan to  va co’ tuoi 
compagni a fare r icreazione. — Asciu



gandosi le lagrime mi salutò con af
fettuoso sorriso, quindi andò a p ren 
dere parte ai trastulli co’ suoi compagni.

CAPO XVII.

A llegria.

Nella sua um iltà  Francesco giudi
cava tutti i suoi compagni più virtuosi 
di lui, e gli sembrava di essere uno 
scapestrato in  confronto della con
dotta degli altri. Laonde pochi g iorni 
dopo me lo vidi nuovam ente venire 
incontro con aspetto alquanto turbato. 
Che hai, gli dissi, mio caro Besucco?

—  Io mi trovo qui in mezzo a tanti 
compagni tutti buoni, io vorrei farmi 
molto buono  al par  di loro, m a non 
so come fare, ed ho bisogno ch ’Ella 
mi aiuti.

—  Ti aiuterò con tutti i mezzi a 
me possibili. Se vuoi farti buono p r a 
tica tre sole cose e tutto and rà  bene.

—  Quali sono queste tre cose?
—  Eccole: Allegria, Studio, Pietà. 

È  questo il g rande programma; il quale



praticando, tu potrai vivere felice, e far 
molto bene all’an im a tua.

— A lleg r ia . . . .  A l le g r ia . . . .  Io sono
fin troppo allegro. Se lo stare allegro 
basta  per  farmi buono io andrò  a t r a 
stullarmi da m attina  a sera —  Farò  
bene?

—  Non da mattino a sera, m a so
lam ente  nelle ore in cui è permessa 
la  ricreazione.

Egli prese il suggerimento in  senso 
troppo le tterale ; e nella persuasione  di 
fare veram ente cosa g ra ta  a Dio t r a 
stullandosi, m ostravasi ognora im pa
ziente del tempo libero per approffit- 
tarne. Ma ch e?  Non essendo pratico 
di certi esercizj r icreativ i ne  avveniva, 
che spesso urtava o cadeva qua, o là. 
Voleva cam m inar  sulle stampelle, ed ec
colo ro to la r  a te r ra ;  voleva m ontar  
sulle parallele, ed eccolo cader cap i
tombolo. Giocava alle bocce?  o che le 
gettava nelle gambe altrui, o che met
teva in  disordine ogni divertimento. 
P e r  la  qual cosa potevasi dire, che i ca
pitomboli, i rovescioni, gli s tram az
zoni erano l ’ord inar ia  conclusione dei



suoi trastulli. Un giorno mi si avvicinò 
tutto zoppicante, ed impensierito. Che 
hai, Besucco, gli dissi?

—  Ho la v i t a  tutta pesta, mi rispose.
—  Che ti è accaduto?
—  Son poco pratico dei trastulli di 

questa casa, perciò cado urtando ora 
col capo, ora colle braccia  o colle 
gambe. Ieri correndo ho battuto colla 
m ia faccia in quella di un compagno, e 
ci siamo fatto insangu inare  il naso 
ambidue.

—  Poverino! usati qualche riguardo, 
e sii un  po’ più m odera to.

—  Ma Ella mi dice che questa r i 
creazione piace al Signore, ed io vor
rei abituarm i a far bene tutti i giuochi 
che hanno  luogo tra i miei compagni.

— Non in tenderla  così, mio c a ro ;
i giuochi ed i trastulli devono im p a
rarsi poco alla volta di mano in mano 
che ne sarai capace, sempre per altro 
in modo che possano servire di r ic re 
azione, ma non mai di oppressione 
al corpo.

Da queste parole egli comprese, come 
la  r ic reazione  debba  essere moderata,



e diretta  a sollevare lo spirito, a ltr i
menti sia di nocum ento alla m ede
sima san i tà corporale. Quindi con
tinuò bensì a p rendere  volentieri parte  
alla ricreazione, m a con grande ri-  
serbatezza; anzi quando il tempo libero 
e ra  alquanto prolungato soleva in te r
rom perlo  per trattenersi con qualche 
compagno più stud ioso, per informarsi 
delle regole e della disciplina della 
casa, farsi spiegare qualche difficoltà 
scolastica, ed anche p e r  recarsi a com
piere  qualche esercizio di cr is tiana 
pietà. Di p iù  egli im parò  un segreto 
per  far del bene a se ed a’ suoi com 
pagni nelle stesse ricreazioni, e ciò 
col dare buoni consigli, o avvisando 
con modi cortesi coloro cui si fosse 
presen ta ta  occasione, siccome soleva 
già fare in  sua pa tr ia  in  u na  sfera 
tuttavia assai p iù  ristretta. Il nostro Be- 
succo tem perando così la ric reazione 
con detti m o r a l i , o sc ien tif ic i , di
venne in breve un  modello nello stu
dio e nella pietà.



S tu d io  e diligenza.

Un giorno il Besucco in mia cam era 
lesse sopra un  cartello queste paro le :  
Ogni m om ento d i tempo è un tesoro.

—  Non capisco, mi chiese con an
sietà, che cosa vogliano significare q ue 
ste parole. Come noi possiamo in  ogni 
momento di tempo guadagnare  un  te
soro?

— È proprio  così. In ogni momento 
di tempo noi possiamo acquistarci 
qualche cognizione scientifica o re l i
giosa, possiamo pra ticare  qualche virtù, 
fare un atto d i  am or di Dio, le quali 
cose avanti al Signore sono altrettanti 
tesoriche ci gioveranno pel tempo e 
per  l’eternità.

Non proferì più alcuna parola, ma 
scrisse sopra u n  pezzetto di carta quel 
detto, di poi soggiunse: Ho capito. Com
prese egli quanto fosse prezioso il 
tempo, e r ich iam ando  alla m em oria  
quanto gli aveva raccom andato  il suo 
Arciprete, disse: Mio P adrino  me lo 
aveva già detto a n c h ’egli che il tempo
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è molto prezioso, e che noi dobbiam o 
occuparlo bene cominciando dalla g io 
ventù.

D’allora in poi si occupava con assai 
maggior applicazione in torno ai suoi 
doveri.

Io posso dire a gloria  di Dio, che 
in  tutto il tempo che passò in questa 
casa non si ebbe mai motivo di av
visarlo od incoraggiarlo  all’adem pi
mento de’ suoi doveri.

Vi è l ’uso in questa casa che ogni 
sabato si danno e poi si leggono i voti 
della condotta che ciascun giovine 
tenne nella settimana nello studio e 
nella scuola. I voti di Besucco furono 
sempre eguali cioè optim e. Dato il se
gno dello studio egli vi si recava 
im m ediatam ente  senza p iù  fermarsi 
u n  istante. Quivi poi e ra  bello il ve
derlo continuam ente  r a c c o l to , s tu 
diare, scrivere colla avidità  di chi fa 
cosa di g rande suo gusto. P e r  qual
siasi motivo non si moveva mai di po
sto, nè comunque fosse lungo il tempo 
di studio alcuno lo vedeva togliere il 
guardo d a ’ suoi libri o dai quaderni.



Uno de’ suoi grandi timori era che gli 
avvenisse contro sua volontà di t rasg re
dire  le rego le ;  perciò specialmente nei 
p rim i g iorni sovente chiedeva se si p o 
tesse fare questa o quell’a ltra cosa. 
Chiese per esempio u n a  volta con santa 
semplicità  se nello studio fosse lecito
lo s c r iv e re , temendo che quivi non 
si dovesse far a l t ro c h é  s tud ia re ;  altra 
volta se in  tempo di studio era permesso 
mettere in ord ine  i libri. All'esatta occu
pazione del tempo egli aggiunse la in 
vocazione dell’aiuto del Signore. Alcuna 
volta lo vedevano i compagni durante
lo studio farsi il segno della santa croce, 
alzare gli occhi verso il cielo e p re 
gare. Richiesta la cagione r ispondeva: 
Spesse volte incontro  difficoltà nello 
im parare ,  perciò mi raccom ando al Si
gnore  affinchè mi dia il suo aiuto.

Aveva letto nella vita di Magone 
Michele che p r im a d e ’ suoi studi sem
pre  d iceva: M aria, sedes sapien tiae, ora  
p r o m e. O Maria sede della sapienza, 
pregate per  me. Egli volle fare altret
tanto. Scrisse queste parole sopra i 
l ibri,  sopra  i quadern i,  e sopra parec



chie liste di carta, di cui valevasi p e r  
segnacoli. Scrisse talvolta biglietti ai 
suoi compagni, ma o in principio  del 
foglio o sopra un  pezzetto di carta  a 
parte  notava sempre il  prezioso sa
luto alla sua celeste m adre, siccome 
egli soleva chiamarla. In u n  biglietto 
indirizzato ad un  suo compagno leggo 
quanto segue: Tu mi hai chiesto come
io abbia potuto sostenermi in  seconda 
gram m atica, m entre  che il mio corso 
regolare dovrebbe essere appena la 
p rim a. Io ti r ispondo schiettamente 
che  questa è una  special benedizione 
del Signore, che mi dà sanità e forza. 
Mi sono per  altro servito di tre segreti 
che ho trovato e praticato con g ran d e  
mio vantaggio e sono:

1° « Di non  mai perdere  bricciolo di 
tempo in  tutte le cose stabilite per  la 
scuola o per  lo studio.

2° Nei giorni di vacanza ed in  altri 
in  cui siavi ricreazione p ro lunga ta ,  
dopo mezz’ora  vado a s tud ia re ,  op 
pure  mi metto a d iscorrere  di cose 
di scuola con alcuni com pagni più 
avanzati di me nello studio.



3° Ogni mattina prim a d 'u s c i r  di 
chiesa dico un Pater ed un ' Ave a  S .  Giu- 
seppe. Questo fu per me il mezzo ef
ficace che mi portò avanti nella scienza 
e da che ho cominciato a recitare  que
sto Pater, ho sempre avuto maggior 
facilità sia p e r  im parare  le lezioni, sia 
p e r  superare  le difficoltà che spesso in 
contro nelle materie scolastiche. Prova 
anche tu a fare a l t re t ta n to , conchiu
deva la lettera, e ne sarai certam ente  
contento ».

Non deve pertanto reca r  maraviglia 
se con tanta  diligenza abbia fatto così 
rapido progresso nella scuola.

Quando venne tra noi si perdeva 
quasi di speranza di poter reggere nella 
p r im a ginnasiale, ma dopo soli due 
mesi riportava già dei voti assai sod
disfacenti nella sua classe. Nella scuola 
pendeva immobile dal labbro del m a 
estro, che non ebbe mai occasione di 
avvisarlo per disattenzione.

Quello che dissi in torno alla diligenza 
di Besucco in materia di studio si deve 
estendere a tutti gli a ltri doveri anche 
p iù  minuti: egli era esemplare in tutto.



Era stato incaricato di scopare il dor
mitorio. In questo uffizio si faceva 
am m irare  per l ’esattezza con cui
lo disimpegnava senza dimostrare 
m inim am ente di sentirne peso.

Allora che per  motivo di malat
tia non potè più levarsi di letto, 
chiese scusa all’assistente perchè non 
poteva compiere il solito suo dovere 
e r ingraziò  con vivo affetto un  com
pagno che lo supplì in quell’ umile 
servizio.

Besucco venne all 'Oratorio con uno 
scopo prefisso; perciò nella sua con
dotta aveva sempre di m ira  il punto 
cui tendeva, cioè di dedicarsi tutto a 
Dio nello stato ecclesiastico. A questo 
fine cercava di progredire  nella scienza 
e nella  virtù. Discorreva un  giorno 
con un compagno intorno ai propri 
studi ed in torno al fine per cui c ia
scuno era venuto nella casa. Besucco 
espresse il proprio pensiero, poi con
ch iuse: Insomma il mio scopo è di 
farmi prete; coll’ajuto del Signore farò 
ogni sforzo per poterlo conseguire.



La confessione.

Dicasi pure  quanto si vuole in torno 
ai vari sistemi di educazione, ma io 
non  trovo alcuna base sicura, se non 
nella frequenza della confessione e co
m unione ;  e credo di non  dir troppo 
asserendo che omessi questi due ele
m enti la m oralità  resta bandita. Il 
Besucco, come abbiam o detto, fu col
tivato ed avviato per tempo alla fre
quenza di ambidue questi Sacramenti. 
Giunto qui all’Oratorio crebbe di buona 
volontà e di fervore nel praticarli .

Sul princ ip io  della novena della 
Natività di Maria SS. si presentò al suo 
direttore dicendogli: Io vorrei passare 
bene  questa novena e fra le altre cose 
desidero di fare la m ia  confessione 
generale. Il direttore come ebbe in 
teso i motivi che a ciò lo de te rm ina
vano rispose di non ravvisare alcun b i
sogno di fare simile confessione, ed 
aggiunse: Tu puoi vivere tran q u i l lo , 
tanto p iù  che l ’hai già fatta altre volte
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dal tuo Arciprete. — Sì, r ip ig l iò , io 
l ’ho già fatta all’occasione della mia 
p r im a comunione, ed anche quando ci 
furono gli esercizi spirituali al mio 
paese, ma siccome io voglio mettere 
l ’anim a m ia  nelle sue mani, così de
sidero di manifestarle tutta la  m ia 
coscienza, affinchè meglio mi cono
sca, e possa con p iù  sicurezza darm i 
quei consigli che possono meglio 
giovare a salvarmi l’ anima. Il di
re ttore  acconsentì:  lo lodò della scelta, 
che voleva fare d’un confessore 
stabile ; lo esortò a voler bene al con
fessore, p regare  p e r  lui, e manife
stargli sem pre qualunque cosa inqu ie 
tasse la sua coscienza. Quindi lo ajutò 
a fare la desiderata confessione ge
nerale. Egli compiè quell’atto coi p iù  
commoventi segni di dolore sul pas
sato e di proponimento per  l’avvenire, 
sebbene, come ognuno può giudicare, 
consti dalla sua vita non aver mai com
messa azione, che si possa appellare 
peccato mortale. Fatta  la scelta del con
fessore, no l cangiò più per  tutto il 
tempo, che il S ignore lo conservò tra



noi. Egli aveva con esso piena confi
denza, lo consultava anche fuori di 
confessione, pregava per lui, e godeva 
grandem ente ogni volta poteva da 
lui avere qualche buon consiglio per 
sua regola di vita.

Scrisse una  volta una  lettera ad 
un  suo amico che gli aveva manife
stato il desiderio di venire anche 
egli in quest’Oratorio. In essa gli 
raccom andava di pregare il Signore per 
questa grazia, e poi gli suggerì alcune 
pratiche di pietà, come la via crucis; 
ma più di tutto lo esortò a confessarsi 
ogni 8 giorni ed a comunicarsi più 
volte la settimana.

Mentre lodo grandem ente il Besucco 
intorno a questo fatto, raccom ando coi 
p iù  vivi affetti del cuore a tutti, ma 
in special modo alla gioventù di vo
ler fare per  tempo la scelta d’un co n 
fessore stabile, nè mai cangiarlo, se 
non  in caso di necessità. Si eviti il 
difetto di a lcun i ,  che cangiano con
fessore quasi ogni volta che vanno a 
confessarsi; oppure dovendo confes
sare cose di maggior rilievo vanno



da un altro, r i to rnando  poscia dal con
fessore primitivo. Facendo così costoro 
non fanno alcun peccato, m a non  a- 
vranno m ai u n a  guida sicura  che cono
sca a dovere lo stato di loro coscienza. 
Loro accadrebbe quello che ad un am 
malato, che in ogni visita volesse u n  me
dico nuovo. Questo medico difficilmente 
potrebbe conoscere i l  male dell’am- 
malato, quindi sarebbe incerto nel p re 
scrivere gli opportuni r imedj.

Che se per avventura questo li
bretto fosse letto da chi è dalla divina 
Provvidenza destinato all’educazione 
della gioventù, io gli raccom anderei 
caldamente tre cose nel Signore. P r i 
mieram ente  inculcare con zelo la fre
quente  confessione, come sostegno 
della instabile  giovanile e tà ,  procu
rando  tutti i mezzi, che possano a- 
gevolare l’assiduità a questo Sacra
mento. Insistono secondariam ente  sulla 
grande utilità  della scelta  d 'u n  con
fessore stabile da non cangiarsi senza 
necessità, ma vi sia copia di confes
sori, affinchè ognuno possa scegliere 
colui, che sembri più adattato al bene



dell 'an im a propria. Notino sempre per  
altro, che chi cangia confessore non 
fa alcun m a l e , e che è meglio can
giarlo mille volte piuttosto che tacere 
alcun peccato in  confessione.

Nè m anchino mai di r ico rdare  spes
sissimo il g rande segreto della con
fessione. Dicano esplicitamente che il 
confessore è stretto da un  segreto N a tu 
rale, Ecclesiastico, Divino e Civile per 
cui non può per nessun motivo, a co
sto di qualunque male, fosse anche la 
morte, manifestare ad altri cose udite 
in  confessione o servirsene per  se ;  
che anzi può nem m eno pensare  alle 
cose udite in  questo Sacram ento ; che 
il confessore non fa alcuna m arav i
glia, nè  perde la stima o l’ affezione 
pe r  cose com unque gravi udite in 
confessione, al contrario  acquista c re 
dito al pen iten te .  Siccome il medico 
quando scopre tutta  la  gravezza del 
male  dell’ammalato gode in cuor suo 
perchè può applicarvi l’opportuno 
r imedio; così fa il confessore che è 
medico dell’anim a n ostra ,  e a nome di 
Dio coll’assoluzione guarisce tutte le



piaghe dell’anima. Io sono persuaso 
che se queste cose sa ranno  raccom an
date e a dovere spiegate si otterranno 
grandi risultati morali fra i giovanetti, 
e si conoscerà coi fatti qual maravi- 
glioso elemento di m orali tà  abbia la 
cattolica re ligione nel sacramento della 
penitenza.

CAPO XX.

La santa Comunione.

Il secondo sostegno della gioventù 
è la  s. comunione. Fortunati  quei gio
vanetti che com inciano per  tempo ad 
accostarsi con frequenza e colle de
bite disposizioni a questo Sacramento. 
Il Besucco era stato da ' suoi parenti  e 
dal suo Prevosto animato ed am m ae
strato in torno al modo di comunicarsi 
sovente e con frutto. Mentre era a n 
cora in  patria  soleva già accostarsi 
ogni sett im ana; di poi in  tutti i giorni 
festivi, ed anche qualche volta lungo 
la settimana. Venuto nell 'Oratorio  con
tinuò  per qualche tempo a comuni



carsi colla stessa f requenza , di poi 
eziandio più volte la  settimana, e in al
cune novene anche tutti i giorni.

Sebbene l’anim a sua candida e la 
esemplarissima sua condotta lo r e n 
dessero degno della frequente com u
nione, tuttavia a lui sembrava di non 
esserne degno. L e  sue apprensioni 
crebbero da che una  persona venuta 
in  questa casa disse al Besucco, che 
e ra  meglio accostarsi più di rado pe r  
accostarsi con più lunga preparazione 
e con maggior fervore.

— Un giorno egli si p resen tò  ad un 
suo superiore, e gli espose tutte  le sue 
inquietudini. Questi studiò di a p p a -  
garlo  dicendo: Non dai tu con g ra n d e  
frequenza il pane m ateria le  al corpo?

— Sì, certamente.
— Se tanto frequentemente diamo il 

pane materiale al corpo, che soltanto 
deve vivere qualche tempo in questo 
mondo, perchè non dovremo dare 
sovente, anche ogni giorno, il 
pane  spir i tua le  a ll’a n i m a , che è la 
s. com un ione?  (S. Agostino).

—  Ma mi sem bra di non  essere ab



bastanza buono per com unicarm i tanto 
sovente.

—  Appunto per  farti p iù  buono è 
bene accostarti spesso alla s. com u
nione. Gesù non invitò i santi a cibarsi 
del suo corpo , ma i deboli, gli stanchi, 
cioè quelli che abborriscono il peccato, 
ma per la loro fragilità sono in gran 
pericolo di r icadere. Venite a me tutti, 
egli dice, voi che siete travagliati ed 
o p p re ss i , ed io vi ristorerò.

— Mi sembra che se si andasse più 
di rado si farebbe la comunione con 
maggior divozione.

—  Non saprei d ir lo ;  quello che è 
certo, si è che l ’uso insegna a far bene 
le cose, e chi fa sovente una  cosa im 
para  il vero modo di farla; così colui 
che va con frequenza alla comunione 
im para  il modo di farla bene.

— Ma chi m angia p iù  di rado m an
gia con m aggior appetito.

— Chi m angia molto di rado e passa 
più giorni senza cibo egli o cade per 
debolezza, o muore di fame, oppure il 
primo momento che m angia corre pe



ricolo di fare una  rovinosa ind ige
stione.

—  Se è così, per  l 'avvenire  procurerò  
di fare la  s. comunione con molta fre
quenza, perchè  conosco veram ente  che 
è u n  mezzo potente per farmi buono.

—  Va colla frequenza che ti sarà  
prescritta  dal tuo confessore.

—  Egli mi dice di andare  tutte le 
volte che niente  m ’inquieta  la co
scienza.

— Bene, segui pure questo consiglio. 
Intanto voglio farti osservare che no
stro Signore Gesù Cristo c’invita a 
m angiare  il suo Corpo e a bere il 
suo Sangue tutte le volte che ci t ro
viamo in bisogno spirituale, e noi vi
viamo in continuo bisogno in questo 
mondo. Egli giunse fino a d i re :  Se 
n on  mangerete  il  mio corpo e non  be- 
verete il mio sangue non avrete con 
voi la vita. Per questo motivo al tempo 
degli Apostoli i cristiani erano per
severanti nella preghiera e nel cibarsi 
del pane Eucaristico. Nei primi secoli 
tutti quelli che andavano ad ascoltare 
la  s. Messa facevano la santa com u



nione. E chi ascoltava la Messa ogni 
giorno, eziandio ogni giorno si comu
nicava. F inalm ente  la Chiesa Cattolica 
rappresen ta ta  nel Concilio Tridentino 
raccom anda ai Cristiani di assistere 
quanto loro è possibile al SS. Sacri
ficio della Messa, e fra le altre ha que
ste belle espressioni: Il Sacrosanto 
Concilio desidera sommamente che in 
tutte le Messe i fedeli che le ascoltano 
facciano la comunione non  solo sp ir i
tualmente, m a eziandio sacram ental
mente, affinchè in loro sia più copioso
il frutto che proviene da questo Au
gustissimo Sacrificio. (Sess. 22. C. 6).

CAPO XXI.

Venerazione al SS . Sacramento.

Dimostrava il  suo grande am ore 
verso il SS. Sacramento non solo colla 
frequente com unione, ma in  tutte le 
occasioni che gli si presentavano. Già 
si è detto come al suo paese si p re 
stava col massimo suo piacere ad ac
com pagnare il Viatico. Uditone ap



pena il segno dimandava tosto il p e r
messo a’ suoi genitori che assai di 
buon grado lo appagavano; indi vo
lava alla chiesa a fine di prestare quei 
servigi che erano compatibili colla 
sua età. Suonare il  campanello, por
ta re  i lumi accesi,  portare  e tenere 
aperto l 'om brello , rec itare  il Confiteor,
il Miserere, il Te Deum erano per lui 
care  delizie. Eziandio in patr ia  si oc
cupava volentieri ad aju tare  i com pa
gni più giovani di lui o meno istruiti 
a p reparars i  per  comunicarsi degna
mente, e a fare dopo il dovuto r in 
graziamento.

Giunto qui nell’Oratorio continuò 
nel suo fervore, e fra le altre cose 
prese la commendevolissima abitudine 
di fare ogni giorno una  breve visita 
al SS. Sacramento. Si vedeva spesso 
intorno a qualche prete o c h ie r ic o , 
affinchè radunati  alcuni g io v an i  li con
ducesse in chiesa a rec ita re  preghiere 
particolari davanti a Gesù Sacram en
tato. Era poi cosa veramente edifi
cante l’industria  con cui egli studiava 
di condurre  seco in chiesa qualche



compagno. Un giorno ne invitò uno 
dicendogli: Vieni meco e andremo a 
dire un  Pater a Gesù S a c ram en ta to , 
che è là tutto solo ne l tabernacolo. Il 
compagno, che era tutto affacendato 
nei trastulli, rispose che non ci voleva 
andare . Il Besucco andò solo ugua l
mente. Ma il compagno preso dal r in 
crescimento di essersi rifiutato all’a
morevole invito del virtuoso amico il 
giorno seguente gli si avvicinò e gli 
disse: Ieri tu mi hai invitato ad andare  
in  chiesa e non ho voluto andarvi, oggi 
invito te perchè  tu mi venga a tene r  
com pagnia  a far quello che non  ho 
fatto ieri. Il Besucco r idendo r ispose: 
Non d a r ti pena  di ieri, io ho fatto la 
parte  tua e la parte mia: dissi tre  Pater 
per me, di poi ne ho detto tre per te 
a Gesù Sacramentato. Tuttavia ci vado 
molto volentieri e adesso e in q u a 
lunque a ltra  occasione tu desideri a- 
vermi per compagno.

Mi è più d’una volta accaduto di 
dovermi recare  dopo cena in chiesa 
per  qualche mio dovere, m entre  ap
punto i giovanetti della casa face-



vano la più allegra ed anim ata  r i 
creazione nel cortile. Non avendo tra  
mano il lum e inceppai in cosa che 
sembravami sacco di frumento con 
rischio prossimo di cadere  stram az
zone. Ma quale non  era la  mia sor
presa, quando mi accorgeva aver u r 
tato nel divoto Besucco, che in un 
nascondiglio dietro, ma vicino a ll’a l
ta re  in mezzo alle tenebre  della notte 
pregava l ’ amato Gesù a favorirlo de’ù
celesti lum i per  conoscere le verità, 

farsi ognor p iù  buono, farsi Santo? 
Serviva eziandio molto volentieri la 
s. Messa. P repara re  l 'a l ta re ,  accendere 
i lumi, apprestare le ampolline, aju- 
ta re  il sacerdote a vestirsi erano cose 
di massimo suo gusto. Qualora per 
altro qualcheduno avesse desiderato 
di servirla  egli si m ostrava contento 
e la  udiva con grande raccoglimento. 
Quelli che lo hanno osservato ad as
sistere alla s. Messa od alla benedizione 
della sera vanno d ’accordo nell’asse- 
r i r e , che era impossibile il m irarlo  
senza sentirsi commossi ed edificati 
pel fervore che dimostrava nel p re 



gare, e p e r  la compostezza della p e r
sona.

Era poi ansiosissimo di leggere l i 
bri, can tare  canzoncine che r ig u a r 
dassero il SS. Sacramento. F ra  le molte 
g iacu la to r ie ,  che egli recitava lungo
il giorno, la p iù  famigliare era questa: 
Sia lodato e r ingraziato  ogni momento
il SS. e divinissimo Sacramento. Con 
questa bella g iacu la to r ia ,  d iceva ,  io 
guadagno cento g iorni d ’ indulgenza 
ogni volta che la d ico ; e di più ap 
p en a  che la  comincio tosto mi fug- 
gono tutti i cattivi pensieri  che mi 
correvano p e r  la  mente. Questa g ia 
culatoria  per  me è u n  martello con 
cui sono sicuro  di rom pere  le corna 
al demonio, quando viene a tentarmi.

CAPO XXII.

Spirito di preghiera.

È cosa assai difficile il far p render  
gusto alla p regh ie ra  ai giovanetti. La 
volubile età loro fa sem brare  nause
ante  ed anche enorm e peso qualun- 



que cosa r ich ieda  seria  attenzione di 
niente. Ed è una  grande  ventura  per  
chi da giovanetto è ammaestrato  nella 
preghiera , e ci prende gusto. P e r  essa 
è sempre aperta  la sorgente delle d i
vine benedizioni.

Il Besucco fu nel bel num ero  di co
storo. L’assistenza prestatagli dai geni
tori fin dai più teneri anni, la cu ra  che 
se ne prese il suo maestro e special- 
mente il suo Paroco produssero il desi
derato fru tto nel nostro giovanetto. Egli 
n on  era abituato a meditare, ma faceva 
molte preghiere  vocali. Proferiva le pa
role ch ia re  e distinte e le articolava 
in  modo, che sembrava parlasse col Si
gnore o colla santa Vergine o con qual
che santo, cui indirizzava le sue o ra 
zioni. Al mattino appena dato il segno 
della levata si vestiva prontam ente , e 
aggiustato quanto di dovere discendeva 
tosto in chiesa, o s 'inginocchiava ac 
canto al letto per  p regare  fino a tanto 
che il campanello indicasse di recars i  
altrove. In  chiesa poi oltre la sua spec
chiata puntuali tà  andava a p rendere  
posto presso a quei compagni ed in  quei



siti dove non  fosse in  alcun modo d i 
stratto, e gli dava gran pena il vedere 
talvolta qualcheduno c ia rla re  o tenere 
un  contegno dissipato. Un giorno ap
pena  uscito andò subito in  cerca di uno 
che aveva commesso tal mancamento. 
Come lo ebbe trovato gli r icordò quanto 
aveva fatto; poi fatto gli vedere quanto 
si fosse diportato male gli inculcò di 
stare  nel luogo santo con m aggior ra c 
coglimento.

Nutriva poi un  affetto speciale per  
Maria SS. Nella novena della sua Nati
vità d imostrava u n  fervore particolare  
verso di essa. Il d irettore soleva dare 
ogni sera qualche fioretto da p ra t ica rs i  
in onore di Lei. Besucco non solo ne fa
ceva egli g ran  co n to ,  m a  si adoperava 
affinchè fosse eziandio dagli altri p ra t i
cato. P e r  non d im enticarsene  li scrive
va sopra un  quaderno. In questo modo, 
egli diceva, in  fine dell’anno avrò una  
bella raccolta  di ossequii da presen
tare  a Maria. Lungo il giorno li an 
dava r ipetendo e r ico rdando  a’ suoi 
compagni. Volle sapere il luogo pre
ciso dove Savio Domenico si poneva



ginocchione a pregare  dinanzi l ’altare 
della Vergine Maria. Colà egli si rac 
coglieva a p regare  con grande c o n 
solazione del suo cuore. Oh! se io 
potessi, diceva, stare da mattino a sera 
a pregare  in quel sito, quanto volen
tieri il farei! Imperciocché mi sem bra 
di avere lo stesso Savio a pregare  con 
me, e mi pare  che egli r isponda alle 
mie preghiere , e che il suo fervore 
si infonda nel mio cuore. Per lo più 
era  l’ultimo ad uscire di chiesa, p e r 
chè soleva sempre fermarsi un  po’ di 
tempo davanti alla s tatua di Maria SS. 
P e r  questo motivo spesso gli accadeva 
di perdere  la  colezione con molto stu
pore di quelli che vedevano un  gio
vinetto sui quattordici anni sano e 
robusto dim enticare  il cibo corporale  
pel cibo spirituale della preghiera.

Non di rado specialmente nei giorni 
di vacanza d’accordo con alcuni com 
pagni andava in chiesa per  rec itare  le 
sette allegrezze, i sette dolori di Maria, 
le litanie o la  corona spirituale a Gesù 
Sacramentato. Ma il p iacere  di leggere 
p e r  tutti quelle preghiere  non  voleva



mai cederlo ad altri. Nei giorni di Ve
nerdì,  se gli era  possibile, faceva od 
almeno leggeva la via  crucis, che era  la 
sua pratica di pietà prediletta . La via 
crucis, soleva dire, è per me u na  sc in 
ti lla di fuoco, che mi an im a a pre 
gare, mi spinge a sopportare  qualun
que cosa per am or di Dio.

Egli e ra  così am ante  della preghiera, 
ed erasi cotanto ad essa abituato, che 
appena rimasto solo o disoccupato qual
che m om ento  si metteva subito a rec i
tare  qualche preghiera. Nel medesimo 
tempo di ricreazione non di rado si 
metteva a pregare , e come trasportato  
da m oti involontarii talvolta scambiava
i nomi dei trastulli con giaculatorie. 
Un giorno vedendo il suo superiore 
gli corse incontro  per salutarlo col suo 
nom e e gli disse: O Santa Maria. Altra 
volta volendo chiam are  un  compagno 
con cui si trastullava disse ad alta voce: 
O Pater noster. Queste cose m entre  da 
u n a  parte erano cagione di riso fra i 
compagni,  d a l l 'a l t r a  dimostravano 
quanto il suo cuore si dilettasse della 
preghiera , e quanto egli fosse padrone



di raccogliere  il suo spirito  per elevarlo 
al Signore. La qual cosa ,  secondo i 
m aestri di spirito , segna un  grado di 
elevata perfezione che ra ram en te  si 
osserva nelle stesse persone di v irtù  
consumata.

La s e r a , te rm ina te  in  comune le 
preghiere, recavasi nel dorm itorio, dove 
ponendosi g inocchione sopra l ’inco
modo dorso del suo baule ferma- 
vasi un quarto d’ ora  od anche mez- 
z’ora  a pregare. Ma avvisato che tal 
cosa recava disturbo ai compagni, che 
già erano in  riposo, egli abbreviò il 
tempo e procurava di essere a letto con
tem poraneam ente  agli altri compagni. 
Tuttavia appena coricato egli giungeva 
le sue m ani dinanzi al petto e pregava 
finché fosse preso dal sonno. Se gli ac
cadeva di svegliarsi lungo la notte si 
metteva subito a pregare  per le anime 
del purgatorio, e sentiva gran dispia
cere quando sorpreso dal sonno doveva 
in te rrom pere  la preghiera. Mi r inc re 
sce tanto, diceva ad un amico, di non 
po te r  reggere  un po’ di tempo in letto 
senza dorm ire . Sono proprio  m isera



bile, quanto bene farei alle an im e del 
purgatorio se potessi p regare  come io 
desidero!

Insom m a se noi esam iniam o lo spi
rito di preghiera  di questo giovanetto 
possiamo dire avere egli le tteralm ente  
eseguito il precetto  del S a lv a to re , 
che com andò di p regare  senza in te r ru 
zione, im perciocché i g iorn i e le notti 
da  lui erano passate in  con tinua  pre
ghiera.

C A P O  X X I I I .

Sue penitenze.

Parla re  di penitenza ai giovanetti 
genera lm ente  è reca r  loro spavento. 
Ma quando l’am or di Dio prende pos
sesso di un  c u o r e , n iuna  cosa del 
mondo, n issun patim ento  lo affligge, 
anzi ogni pena  della vita gli riesce 
di consolazione. Dai teneri cuori nasce 
già il nobile pensiero che si soffre per 
un grande oggetto, e che ai patimenti 
della vita è r iservata  una gloriosa r i 
compensa nella beata  eternità.



Ognuno h a  già potuto vedere quanto  
fosse grande il desiderio di patire del 
nostro Besucco, siccome dimostrò fin 
dalla sua p r im a età. Qui ne l l 'Oratorio 
raddoppiò il suo ardore.

Si presentò  un  giorno al suo supe
rio re  e gli disse queste paro le :  Io sono 
molto angustiato, il S ignore dice nel 
vangelo, che non  si può andare  in  P a 
radiso se non co ll 'innocenza  o colla 
penitenza. Coll’innocenza io non posso 
più  andare , pe rchè  l ’ho perd u ta ;  d u n 
que bisogna, ch ’io ci vada colla pe
nitenza.

I l  superiore  rispose che conside
rasse come penitenza la  diligenza nello 
studio, l 'a t tenzione  nella scuola, l ’u b 
bid ire  ai superiori , il sopportare  
gli incomodi della vita quali sono 
caldo, freddo, vento, fam e , sete. Ma, 
ripigliò l ’altro, queste cose si soffrono 
pe r  necessità. —  Appunto, quello che 
si soffre per necessità, se tu aggiu- 
gni di soffrire per am or di Dio d i 
venterà vera penitenza, p iacerà  al Si
gnore, e sarà  di m erito all’an im a tua.

Egli per  a llora si acquetò, ma d im an



dava sempre di voler d igiunare, di l a 
sciare o tu tta  o in parte  la  colezione del 
mattino, di potersi m ettere  degli og
getti che gli recassero dolore o sotto gli 
abiti o nel letto, le quali cose gli furono 
sem pre negate. Alla vigilia di tutti i 
Santi d imandò come speciale favore di 
poter d ig iunare  a pane ed acqua, il 
quale digiuno gli fu cangiato nella  sola 
astinenza della colezione. Il che gli 
tornò di molto piacere , perchè, diceva, 
così potrò a lmeno in qualche cosa im i
tare  i Santi del Parad iso , che battendo 
la via dei patimenti giunsero a salvare 
le anime loro.

Non occorre  parlare  della custodia 
dei sensi esterni e specialmente degli 
occhi. Chi l’h a  osservato per  molto 
tempo nella compostezza della p e r 
sona, nel contegno coi compagni, nella 
modestia in  casa e fuori di casa non 
esita di asserire , che egli si possa p ro 
porre  qual compiuto modello di m o r
tificazione e di esem plarità  esterna alla 
gioventù.

Essendo proibito  di far penitenza 
corporale  egli ottenne di poterne fare



di altro genere, cioè esercitare  i lavori 
più umili nella  casa. Il fare com m is
sioni a ’ suoi compagni, portare  loro 
acqua, ne ttare  le scarpe, servire anche 
a tavola quando gli era permesso, sco
pare  in refettorio, nella  cam erata, t r a 
sportare  la spazzatura, por ta re  fagotti, 
bauli, purché il potesse, erano cose, 
che egli faceva con gioja e  colla m as
sim a sua soddisfazione. Esempi degni 
d ’essere im itati  da certi g io v a n e t t i , 
che per  trovarsi fuori di casa hanno 
talvolta rossore di fare u na  com m is
sione o di p restare  servizio in  cose 
compatibili col loro stato. Anzi ta l
volta ci sono g io v a n e t t i , che hanno  
fino vergogna di accom pagnarsi coi 
proprj  genitori per  l ’umile loro foggia 
di vestire. Quasi che il trovarsi fuori 
di casa cam bi la loro condizione, 
facendo d im enticare  i doveri di pietà, 
di rispetto e di ubbidienza verso i 
g e n i to r i , e di carità  verso tutti.

Ma queste piccole mortificazioni con
ten tarono  soltanto pe r  poco tempo il 
nostro Besucco. Egli desiderava di 
mortificarsi di più. F u  udito qualche



volta lagnarsi dicendo, che a sua casa 
faceva maggiori penitenze e che la 
sua sanità non ne aveva mai sofferto.
Il superiore  r ispondeva sempre, che 
la  vera penitenza non consiste nel 
fare quello che piace a n o i ,  ma nel 
fare quello che piace al S ignore ,  e 
che serve a prom uovere la  sua glo
ria . Sii ubbidiente, aggiungeva il su
p e r io re ,  e diligente nei tuoi doveri,  
usa  molta bontà  e carità  verso i tuoi 
compagni, sopporta i loro difetti, dà 
loro buoni avvisi e consiglj e farai 
cosa che al Signore p iacerà  p iù  che 
ogni altro sacrifizio.

P rendendo egli le tteralm ente  ciò che 
se gli era  detto di sopportare  con p a 
zienza il freddo delle stagioni, egli la 
sciò ino ltra re  la s tagione invernale 
senza vestirsi come conveniva. Un 
giorno lo vidi tutto pallido nella faccia, 
e chiedendogli se era  male in salute, 
No, disse, sto benissimo. Intanto p re n 
dendolo per m ano mi accorsi che a- 
veva una  sola giubbetta  da estate, m en
tre  eravamo già alla novena del SS. 
Natale.



—  Non hai abiti da inverno ? gli dissi.
— Sì, che li ho, m a  in camera.
—  Perchè non te li metti?
—  Eh . . .  pel motivo ch ’Ella sa: sop

portare  il freddo n e l l ' i n v e r n o  per  
am or del Signore.

—  Va im m edia tam ente  a m ette r
teli: fa in modo di essere ben r ip a 
rato  dalle in tem perie  della s tag ione, 
e qualora  ti mancasse qualche cosa 
fanne d im a n d a ,  e sarai senza altro 
provveduto.

Malgrado questa raccom andazione 
non  si potè im pedire  un  disordine, da 
cui forse ebbe origine quella malattia, 
che lo condusse alla tomba, siccome 
più sotto racconterem o.

CAPO XXIV.

F atti e detti particolari.

Vi sono parecchi detti e fatti, i quali 
non hanno diretta  relazione con quanto 
ho finora esposto, che perciò ven
gono qui separatam ente registra ti. Co
mincio dalle conversazioni. N e '  suoi 
discorsi e ra  assai riservato, ma gioviale



e faceto. Raccontava assai volentieri le 
sue vicende di pastorello, quando con
duceva le pecore e le capre al pascolo. 
Parlava dei cespugli, degli erbaggi, dei 
seni, degli antri, delle voragini della 
m ontagna del Roburento e del Dreco 
come di altrettante maraviglie del 
mondo.

Aveva poi alcuni proverbi, che per lui 
erano verità  incontrastabili. Quando vo
leva eccitare qualcheduno a non affezio
nars i  alle cose del mondo e pensare  vie 
p iù  alle celesti, soleva d ire :  Chi guarda 
a terra —  Come la capra, — È  ben 
difficile, — Che il ciel se gli apra.

Un giorno un  compagno entrato  in 
questioni di religione lasciava sfuggire 
non leggeri spropositi. Il nostro Besucco 
e perchè più giovine e perchè non abba
stanza istruito taceva, m a con animo 
assai inquieto e risentito. Poscia fattosi 
animo, con viso allegro, ascoltate, prese 
a dire a tutti i p resenti:  Tempo fa ho 
letto nel dizionario la spiegazione della 
paro la  mestiere, e fra le altre cose ho 
notato questa frase: Chi fa l’altrui me
stiere —  Fa la zuppa nel paniere. —



Mio padre  asseriva lo stesso con altre 
parole  dicendo: Chi fa quel che non sa, 
Guasta quel che fa. —  Compresero tutti
il significato delle espressioni; tacque 
l 'indiscreto p a r la to re ;  e gli altri am m i
ra rono  l’ accortezza e la prudenza del 
nostro giovinetto.

Egli era sem pre contento delle dispo
sizioni dei superio r i ;  nè mai lam enta- 
vasi dell’orario  della casa, degli appre-  
s tam enti  di tavola, degli ordini scolastici 
e  simili. Trovava sem pre ogni cosa di suo 
gusto. Interrogato come mai potesse egli 
essere sempre contento di tutto, rispose:
Io sono di carne e di ossa come gli 
altri, ma desidero di fare tutto per la 
gloria di Dio, perciò quello, che non  
piacerà  a m e, to rne rà  certam ente  di 
gradimento a Dio: quindi ho sempre e -  
guale motivo di essere contento.

Gli avvenne un  giorno che alcuni com 
pagni da poco tempo venuti nella  casa 
non  potevano abituarsi al nuovo genere 
di vita. Egli li confortava dicendo: Se ci 
toccherà  di an d a r  m ilitari, potremo noi 
farci un  o rario  a nostro modo? Potremo 
andarc i a co ricare , o levarci di le tto ,



quando a noi p ia c e rà ?  oppure andare  
l iberam ente  al passeggio? —  No certa
mente, risposero, ma un  po’  di libertà .. .

—  Noi siamo sicuram ente  liberi se 
facciamo la volontà di Dio, e solamente 
diventiamo veri schiavi, quando ca
diam o nel peccato, poiché restiamo 
allora schiavi del m aggior nostro n e 
mico che è il  demonio.

—  Ma a m ia casa mangiava e d o r 
miva meglio, diceva uno.

—  P o s ta  la verità  di quanto asserisci, 
cioè che a casa tua  mangiassi meglio e 
dormissi di più, ti dirò, che tu nutrivi 
teco due grandi nem ici,  quali sono l’o
zio e  la gola. Debbo eziandio notarti, 
che noi non  siamo nati per dorm ire  e 
per  m ang iare  come fanno le capre e le 
pecore, ma dobbiamo lavorare  per  la 
gloria di Dio, e fuggir l ’ozio che è padre 
di tuti i vizi. Del r im anen te  non hai 
udito ciò che ha  detto il nostro supe
r io re?

—  Non mi r icordo più.
—  Ieri fra le altre cose il superiore 

ci ha  detto, che esso tiene volentieri i 
giovani, m a vuole che nessuno stia per



forza. Chiunque non sia contento, egli 
conchiudeva, lo dica, e procurerò  d 'a p 
pagarlo ;  chi non vuol restare  in questa 
casa, egli è pienam ente libero, ma s e  ri-  
m ane non dissemini il malcontento.

—  Io andre i a l t ro v e , ma bisogna 
pagare  ed i miei parenti non  possono.

—  Tanto maggior motivo per te di d i 
mostrarti  contento: se tu non paghi 
dovresti m ostrarti  soddisfatto più di 
ogni altro; perchè a caval donato non 
si guarda in bocca. —  Dunque, o cari 
compagni, persuadiam oci, noi siamo 
in una casa di provvidenza; chi paga 
poco, chi paga niente, e dove potremo 
avere altrettanto a questo prezzo?

—  È vero quanto dici, m a se si po
tesse avere una  buona t a v o la ........

—  Giacché tu muori per avere una  
buona tavola, io ti suggerirò un  mezzo 
con cui tu la  puoi avere: Va in pensione 
coi tuoi superiori.

—  Ma io non  ho danari  da pagare 
pensione.

—  Dunque datti pace e contentati di 
quel tanto che ci da nno per nostro a li
m en to ;  tanto p iù  che tutti gli altri n o 



stri compagni si mostrano contenti. —  
Che se p oi volete, o cari amici, che vi 
parli schietto, dirò che giovani robusti, 
come siamo noi, non dobbiamo badare  
alla delicatezza della vita; come c r i 
stiani dobbiamo anche fare un poco di 
penitenza se vogliamo andare  in p a ra 
diso, dobbiamo mortificare a tempo de
bito questa golaccia. Credetelo, questo 
per  noi è un mezzo facilissimo per me
r i tarc i  la benedizione del S ignore , e 
farci dei meriti pel paradiso.

Con questi ed altri simili modi di 
parlare, m entre  confortava i suoi com 
pagni, ne diveniva anche il modello 
nelle regole di civiltà e di carità  c r i 
stiana.

Nel discorrere, s o p r a  i quadern i,  so
p ra  i lib ri  scriveva sem pre p ro v e r
bi o sentenze morali.

Nelle lettere poi era assai facondo, 
ed io credo di fare cosa grata coll’in- 
serirne  alcune, il cui originale mi fu 
graziosamente comunicato da coloro 
cui erano state dirette.



Sue lettere.

Queste lettere sono un segno m an i
festo della bontà  di cuore e nel tempo 
stesso della p ietà sincera del nostro Be
succo. È cosa assai r a ra  anche in p e r 
sone attempate lo scrivere lettere senza 
um ano rispetto e condite di religiosi e 
morali pensieri, come veramente do
vrebbe fare ogni cristiano: ma è poi 
rariss im a cosa, che ciò si pratichi fra 
i giovanetti. Io desidererei che ognuno 
dì voi, o giovani amatissimi, evitasse 
quel genere  di lettere che nulla hanno 
di sacro, a segno che potrebbero in 
viarsi ai medesimi pagani. Non sia così; 
serviamoci pure  di questo mezzo m ara- 
viglioso per com unicare i nostri pen
sieri i nostri progetti a quelli, che sono 
da noi lon tan i;  ma sappiamo sempre 
d istinguere le corrispondenze, quando 
sono coi cristiani e coi pagan i;  nè mai 
sia dimenticato ualche m o ra le  p e n 
siero. Per questo motivo io inserisco al

C A P O  XXV.



cune lettere del giovinetto Besucco che, 
per  semplicità e per tenerezza d'affetto, 
giudico to rneranno  gradite al lettore.

La p rim a di queste è indirizzata a 
suo padrino Arciprete dell’Argentera 
colla data 27 settembre 1863. In essa 
gli dà ragguaglio  della felicità, che egli 
gode nell’Oratorio, e lo ringraz ia  d ’a- 
verlo ivi inviato.

La lettera è del tenor  seguente:

Carissimo signor Padrino,

Le partec ipo , carissimo signor p a 
drino, che i miei compagni da quattro 
g iorni sono andati a casa per passare 
una  ventina di giorni in  vacanza. Io 
sono molto contento che essi li passino 
allegramente, ma io godo assai più di 
loro, perchè stando qui ho tempo di 
scriverle questa lettera, che spero tor
n e rà  anche a lei di gradimento. Le dico 
p r im a di tutto che non posso trovare e- 
spressioni valevoli a r ingraziarla  dei 
benefizi che mi ha fatto. Oltre i favori 
che mi prodigò, specialmente col farmi 
scuola in sua casa, mi ha  eziandio inse



gnate tante  belle cose e spirituali e tem 
porali, che mi sono di potente ajuto. Ma
il maggiore di questi favori fu quello di 
m andarm i in questa casa dove nulla p iù  
mi manca nè per l ’anima, nè pel corpo.
Io ringrazio ognor p iù  il Signore che 
mi abbia concesso così segnalato favore 
a preferenza di tanti altri giovani. Lo 
prego di cuore di concedermi la grazia 
di corrispondere a tanti segni di cele
ste bontà. Ora io sono pienam ente  felice 
in  questo luogo, nulla più ho a deside
rare , ogni mia b ram a è appagata. R in 
grazio lei e tutti gli altri benefattori de
gli oggetti, che mi hanno  mandati. La 
scorsa settim ana sperava di avere la 
consolazione d i  vederla qui in Torino, 
affinchè potesse par la re  coi miei s u 
periori della mia condotta: pazienza, il 
Signore vuole differirmi questa conso
lazione.

Dalla lettera di lei ho conosciuto, che 
i miei di casa piangevano al sentir  leg
gere la m ia  lettera. D ica  loro, c h e  hanno  
motivo di rallegrarsi e non  di p iangere 
perchè io sono p ienam ente  felice. La 
r ingrazio dei preziosi avvertimenti, che



mi dà, e l ’ assicuro che finora ho fatto 
quanto ho potuto per metterli in p r a 
tica. Ringrazi per me la m ia  so
rella di quella  com unione che ha fatto 
espressamente per m e , credo che 
questo mi abbia molto ajutato nei miei 
studii. Imperocché mi sembra quasi im
possibile che in  tempo così breve io ab 
bia  potuto passare nella seconda g in 
nasiale. La prego di salu tare  i miei 
parenti e d ir  loro, che preghino per 
m e ,  ma non si diano a lcun fastidio, 
perchè io godo buona s a n i t à , sono 
provveduto di tutto, in  una  parola sono 
felice. Mi scusi se ho r i ta rdato  a scri
verle ;  nei giorni scorsi aveva molto da 
fare per prepararm i gli esami, i quali 
mi riuscirono bene più di quanto mi a- 
spettava. Io desidero ardentem ente  di 
mostrarle  la mia g ra ti tud ine ; ma non 
potendo in altro m odo, procurerò  di dar
le qualche compenso pregando il Si
gnore a concederle sanità e giorni felici.

Mi dia la sua santa  benedizione e 
mi consideri sempre

suo affezionatissimo figlioccio 
B e s u c c o  F r a n c e s c o .



Il padre  di Francesco di professione 
arro tino  passa la bella stagione lavo
rando  la campagna, e coltivando i be
stiami in Argentera , ma di autunno 
parte  e va in varii paesi per guadagnar 
pane per se e per la famiglia esercitando
il suo mestiere. Francesco ai 26 ottobre 
scrivevagli una  lettera in cui, notando 
la sua contentezza di trovarsi a Torino, 
esprime i suoi teneri figliali affetti nel 
modo seguente:

Carissimo Padre,

Si avvicina il tempo in cui voi, caris
simo padre, dovete partire  per far cam 
pagna e provvedere quanto è neces
sario per la famiglia. Io non posso 
come vorrei accompagnarvi nei vostri 
viaggi, ma sarò sempre con voi col 
mio pensiero e colla preghiera. Vi 
assicuro che ogni giorno io prego il 
S igno re ,  perchè vi dia sanità e la 
sua santa grazia.

Mio padrino fu qui a l l’Oratorio, e ne 
ho avuto il più gran piacere. F ra  le al
tre  cose mi dice che voi avete paura  che



io patisca di fam e; no, state t ranquillo , 
che ho pane in grande abbondanza; e 
se mettessi a parte  il pane  che eccede il 
mio bisogno, in  fine di ciascuna setti
m ana  voi potreste fare una  grossa pa
nata, come diciamo noi. Vi basti sapere 
che m angiamo quattro volte al giorno 
e sempre finché vogliamo; a pranzo ci 
è m inestra  e pietanza, a cena minestra. 
Una volta si dava il vino tutti i giorni, 
ma dacché è divenuto così caro l ’ab 
biam o soltanto nei giorni festivi. Non 
datevi pertanto alcun fastidio per  m e :
io ho niente più a desiderare  quanto 
desiderava mi è stato concesso.

Vi partecipo due cose con piacere, e 
sono che i miei superiori si mostrano 
m olto contenti di me ed io lo sono ancor 
più di loro. L’a ltra  cosa è la visita del- 
l ’Arcivescovo di Sassari. Esso venne a 
fare una visita al Direttore; visitò 
la  casa, si tra ttenne molto coi giovani, 
ed io ebbi il piacere di baciargli la 
m ano e di ricevere la sua santa bene
dizione.

Caro padre, salutate tutti quelli di n o 
stra  famiglia e specialmente la mia cara



m adre. Date delle mie notizie al mio pa
drino e r ingraz ia te lo  sem pre di quanto 
h a  fatto per me. Fate buona campagna, 
e se avrete d im ora  fissa in qualche paese 
fatemelo sapere e vi manderò  tosto delle 
mie notizie. Pregate anche per me, che 
di tutto cuore sarò sempre

vostro affez.mo figliuolo 
F r a n c e s c o .

Da che era  stato visitato dal suo pa
drino, desiderava ardentem ente  di r ice
vere da lui qualche lettera. Ne fu appa
gato con uno scritto, in cui quel zelante 
arciprete  gli dava parecchi consigli per 
suo bene spirituale e temporale. F ra n 
cesco r isponde esprim endo la sua con
tentezza; lo ringrazia , e gli promette di 
mettere in  pratica i suoi avvisi.

La lettera del 23 novembre 1863 è 
del tenore seguente:

Carissimo signor Padrino,

I l  giorno 14 di questo mese ho r ice
vuto la sua lettera. Ella può im m agi
nars i  quale grande consolazione io ab



bia provato. Io passai in gran festa tutto
il giorno in cui ho ricevuto la sua let
tera. La lessi e rilessi più volte, e più 
la leggo più grande è il coraggio che 
mi sento di studiare  e di farmi m i
gliore. Adesso conosco quale grande 
benefizio mi abbia fatto m andandom i 
in questo Oratorio. Non posso sfogare 
la riconoscenza del mio cuore, se non 
andando in  chiesa a pregare per i miei 
benefattori e specialmente per le i ;  e 
per non perdere  il tempo di studio io 
vado a pregare  in tempo di diverti
mento. Debbo per altro fermarmi poco 
perchè  sebbene io provi maggior con
tentezza nello studio e nel pregare, che 
non nel divertimento, tu ttavia io debbo 
fare cogli altri la ricreazione, perchè 
così è comandato  dai Superiori, come 
cosa utile e necessaria  allo studio ed 
alla sanità.

Adesso tutte le scuole sono com in
ciate, e dal mattino alla sera tra scuola, 
studio, scuola di canto fermo, di m u 
sica, pratiche religiose e divertimenti 
non  mi r im ane p iù  un momento di tem 
po per  pensare alla mia esistenza.



lo sono con gran piacere sovente vi
sitato dal Luogo-tenente Eyesautier; al
cuni giorni sono mi portò un fracco 
così bello che se ella me lo vedesse in 
dosso mi c rederebbe  un cavaliere.

Ella mi raccom andò di cercarm i un  
buon compagno, ed io l 'ho subito tro 
vato. Esso è migliore di me nello stu
dio ed anche assai più virtuoso. Ap
pena ci siamo conosciuti abbiamo fatto 
grande amicizia. Tra noi due non si 
par la  di altro che di studio e di pietà. 
Egli ama eziandio la r icreazione, ma 
dopo aver saltellato un  poco ci m et
tiam o subito a passeggiare discorrendo 
di cose scolastiche. Il S ignore mi ajuta 
sensibilmente; nei lavori dei posti vado 
sempre più avanti; di novanta che sono 
in  mia classe, ne ho ancora  una  qu in 
d ic ina  p r im a di me.

Mi consolo molto nel sapere che i miei 
compagni si r icordano  di me; dica loro 
che li amo assai e che si occupino con 
diligenza nello studio e nella  pietà. La 
r ingrazio  della bella lettera che mi ha 
scritto, e p rocurerò  di mettere in pratica  
gli avvisi in essa contenuti. Io desidero



ardentem ente  di farmi buono, perchè 
so che Iddio tiene prepara to  un  gran  
prem io per  me e per quelli che lo a- 
mano e lo servono in  questa vita

Mi perdoni se ho rita rdato  a scrivere, 
e se non ho messo in pratica gli avvisi 
datimi da lei, mio caro benefattore. La 
prego di salu tare  tutti quelli di mia 
casa e non potendo porgere  saluti a 
mio padre  lo faccio col cuore pregando 
Iddio per lui. Sia in ogni cosa fatta la 
volontà di Dio non mai la mia, m entre  
mi affermo nei cuori amabilissimi di 
Gesù e di Maria

Di V. S . Ill.ma o b b l . mo figlioccio 
B e s u c c o  F r a n c e s c o .

Nella lettera inviata al suo arciprete, 
e colla medesima data, Francesco ne 
chiudeva eziandio u n ’a ltra  indirizzata 
ad un  suo am ico e virtuoso cugino di 
nom e Antonio Beltrandi dell’Argen
te ra .

L’ordine, la dicitura, i pensieri della 
medesima sembrano degni di essere an 
che qui pubblicati a modello delle let



tere, che si possono scrivere v icende
volmente tra  due buoni giovanetti. 
Eccone il tenore.

Carissimo compagno Antonio,

Che bella notizia mi ha  dato il mio 
padrino  a tuo riguardo! Egli mi scrive, 
che tu devi eziandio in trap rendere  gli 
studii come ho fatto io. Ti dirò che 
questo è un  ottimo pensiero e sarai 
ben fortunato se lo m andera i ad effetto. 
E poiché questo benefico nostro Arci
prete si dispone a farti scuola, p rocura  
di compensarlo colla diligenza nello a- 
dempimento de’ tuoi doveri. Occupati 
nello studio, ma accanto allo studio 
metti subito la p reghiera  e la divozione: 
questo è l ’unico mezzo per r iuscire  in 
questa impresa ed essere poi con ten to .
Io godo già al pensiero che l ’anno ven 
turo mi sara i compagno in questa casa .

I r icordi che io posso darti si r id u 
cono ad un  solo: ubbidienza e som 
missione ai tuoi parenti ed al signor 
Arciprete. Ti raccomando poi il buon 
esempio verso i tuoi compagni.



Un favore per altro debbo d im an
d a r ti ed è che in questo inverno tu fac
cia la Via  Crucis dopo le sacre fun
zioni come io faceva, quando era  in 
patria. P rocura  di promuovere quest’o
pera  di pietà, e ne sarai benedetto dal 
Signore. Il tempo è prezioso, p rocura 
di occuparlo b en e ;  se ti r im ane  qual
che ora libera, rad u n a  alcuni ragazzi 
e loro fa ripe tere  quella lezione della 
dottr ina  cristiana che si è insegnata 
nella dom enica antecedente. È questo 
un  mezzo efficacissimo per  m eritarci 
la benedizione del Signore. Quando il 
mio padrino  mi scriverà digli che mi 
dia delle tue notizie, e così sarò sem 
pre più assicurato della tua buona 
volontà. P resentem ente io mi trovo 
m olto occupato. O mio caro, che 
grande  afflizione io provo nel pensare  
al tempo che ho speso invano, e che 
avrei potuto spendere nello studio ed 
in altre opere buone.

Credo che p rendera i questa mia le t
te ra  in buona parte, e se mai qualche 
cosa ti dispiacesse, te ne d imando per
dono. Fa tutto quello che puoi affinchè



possiamo l ’anno venturo essere com pa
gni qui in Torino, se così p iacerà  al 
Signore.

Addio, caro Antonio, prega per  me

Tuo affezionatissimo amico 
B e s u c c o  F r a n c e s c o .

CAPO XXVI.

Ultima lettera. — Pensieri 
alla madre.

Dalle lettere fin qui esposte appar i
sce la grande pietà, che nel cuore n u 
triva F rancesco: ogni suo detto, ogni 
suo scritto è un  complesso di teneri 
affetti e di santi pensieri. Sembra tu t
tav ia ,  c h e ,  di mano in mano che si 
avvicinava al fine della sua vita, egli 
divenisse ognor più infiammato d’am or 
di Dio. Anzi da certe espressioni sem 
b ra  che egli ne  avesse presentimento.
Il suo stesso padrino quando ricevette 
quest’ultima lettera sciamò: Mio figlioc
cio mi vuole ab bandonare ;  Iddio lo 
vuole con se.



Io la riferisco qui per intiero come 
vero modello di chi vuole augurare  
cristianam ente  un  buon capo d 'anno . 
Essa porta  la data del 28 novembre 
1863.

Carissimo signor Padrino ,

Ogni giovine ben educato commette
rebbe certam ente  u n  atto d 'in g ra t i tu 
dine altamente da biasimarsi, se in que
sti giorni non  iscrivesse a’ suoi genitori 
e benefattori augurando loro felicità e 
benedizioni. Ma quali sentimenti non 
dovrò io mai m anifestare verso di lei, 
mio caro ed insigne benefattore? Fin  
dal giorno che io nacqui ella cominciò 
a beneficarmi e a prendersi  cura  dell’a
nim a mia. Le prim e cognizioni della 
scienza, della pietà, del t im or di Dio, le 
debbo a lei. Se ho fatto qualche corso 
di scuola, se ho potuto fuggire tanti pe
ricoli dell’an im a mia, è tutta opera  dei 
suoi consigli, delle sue cure e solleci
tudini.

Come mai pertanto  la potrò degna
mente r icom pensa re?  Non potendolo



in altra guisa procurerò  almeno di d a r 
le segni della mia costante gratitudine 
col conservare nella mente impressa la 
ricordanza  dei benefizii r icevuti, ed in  
questi pochi giorni mi adoprerò  con 
tutte  le forze per  augurarle  copiose be
nedizioni dal cielo con buon  fine del
l ’anno presente  e buon principio  del
l’anno nuovo.

Egli è antico il provverbio, che d ice: 
Un buon principio è la metà dell’opera; 
pertanto  anche io desidererei com in
c iare  bene quest’ anno e di incom in
ciarlo colla volontà del Signore e c o n 
tinuarlo  secondo la sua santa volontà.

Al presente i miei studii vanno bene; 
la condotta nello studio, nel dorm ito
rio, nella pietà fu sem pre optim e. Ho 
avuto notizie di mio padre e di mio fra
tello i quali godono buona salute. Dia 
questa notizia a quelli di mia casa e ne 
avranno certam ente  p iacere .  Dica loro 
che non  istiano inquieti per  n ien te ; io 
sto bene e nulla  mi manca.

La prego eziandio di salutare il mio 
b u o n  m aestro signor Antonio Valorso, 
e gli dica che gli chiedo perdono delle



disobbedienze e dei dispiaceri c h e  tan te  
volte gli ho dato, m entre  frequentava la 
sua scuola.

F inalm ente  rinnovo l ’assicurazione 
che non passerò mai giorno senza p re 
gar  Dio che conservi lei in sanità  ed in 
lunga vita. Caro signor padrino, mi per
doni anche ella di tutti i disturbi, che 
le ho dato ; continui ad aju ta rm i coi 
suoi consigli, Io non desidero altro che 
di farmi buono, e di correggermi dei 
tanti miei difetti. Sia per  sempre fatta 
la volontà di Dio, e non mai la mia.

Con gran rispetto  ed affezione mi 
professo

Suo obbligatissimo figlioccio 
B e s u c c o  F r a n c e s c o .

Nella le ttera  indirizzata al suo p a 
drino racchiudevasi un biglietto per  
sua m adre, che è l 'u lt im o dei suoi scritti 
e si può considerare come il suo testa
mento ovvero le ultime parole scritte 
ai suoi genitori.

Amatissima m adre,
Siamo alla fine dell’anno, Iddio ci a- 



ju tò  a passarlo bene. Anzi posso dire 
che quest’anno fu per  me u na  continua 
serie  di celesti favori. Mentre vi auguro 
buon fine per  questi pochi giorni che 
ci rim angono, prego il Signore a voler 
concedervi un buon principio dell’anno 
novello continuato e ricolmo di ogni 
sorta  di beni spirituali e temporali. La 
beatissima Vergine Maria vi ottenga dal 
divin suo figliuolo lunga vita e giorni 
felici.

Quest’oggi ho ricevuto u n a  lettera di 
mio padre, da cui conosco che tanto es
so quanto mio fratello godono buona sa
lute, e questo mi recò grande consola
zione. Vi mando qui la no ta  di alcuni 
oggetti che ancora  mi occorrono.

Mia cara madre, vi ho dati tanti fa
stidii quando era  a casa, e ve ne do a n 
cora p resen tem ente; ma procurerò  di 
compensarvi colla mia buona condotta 
e colle mie preghiere. Vi prego di fare 
in  modo che mia sorella Maria possa 
studiare, perchè colla scienza può assai 
meglio istruirsi nella religione.

Addio, cara  madre, addio, offriamo 
al Signore le nostre  azioni ed i nostri



c u o r i ;  ed a lui raccom andiam o in 
partico la r  modo la salvezza delle an i
me nostre. Sia sempre fatta la volontà 
del Signore.

Augurate ogni bene da parte  m ia a 
tutti quelli di nostra  casa, pregate per  
me, che di cuore vi sono

A f f e z .mo figliuolo 
F r a n c e s c o .

Da queste ultime lettere chiaro ap
parisce che il cuore di Besucco non  
sem brava più di questo mondo, m a di 
chi cam m ina coi piedi sulla te rra ,  e 
che abbia già l ’an im a sua con Dio, di 
cui voleva con tinuam ente  parlare  e 
scrivere.

Col fervore nelle cose di pietà c re 
sceva eziandio l’ardore di allotanarsi 
dal mondo. Se potessi, diceva talvolta, 
vorre i  separare  l ’an im a dal corpo per 
meglio gus ta re ,  che cosa voglia dire 
am ar Dio. Se non ne fossi proibito, d i
ceva eziandio, io vorrei cessare da o- 
gni alimento per  godere  a lungo il 
grande piacere, che si prova nel patire 
p e l  Signore. Che grande consolazione



hanno mai provato i m artir i  nel morire  
per  la fede!

Insomma egli e colle parole e coi 
fatti manifestava quanto già diceva san 
Paolo : Desidero di essere disfat to per 
essere col mio Signore glorificato. Dio 
vedeva il g rande am ore che regnava 
verso di Lui in  quel piccolo cuore, e 
affinchè la malizia del mondo non can
giasse il suo intelletto volle chiamarlo 
a se, e permise che un  eccessivo affetto 
alle penitenze ne desse in certo modo 
occasione.

CAPO XXVII.

Penitenza inopportuna e principio 
di sua malattia.

Egli aveva letto nella  vita di Savio 
Domenico, come esso un  anno aveva 
im pruden tem ente  lasciato assai in o l
tra re  la stagione senza coprirsi con
venientemente nel letto. Besucco lo 
volle im itare  e giudicando che l 'o r 
dine datogli di coprirsi fosse limitato 
soltanto agli abiti del giorno pensò



di essere libero di mortificarsi nel 
letto di notte. Senza dire nulla egli 
prendeva le coperte di lana  insieme 
cogli altri compagni, ma invece di co
prirsi le piegava e le metteva sotto 
al capezzale. La cosa andò avanti fino 
ai p rim i giorni di gennajo, finché un  
mattino r im ase talmente intirizzito che 
non  potè levarsi cogli altri. Riferito 
ai superiori, come Besucco fosse a letto 
pe r  incomodo di sanità, fu inviato l ’in 
fermiere della casa per visitarlo e r i 
conoscerne i bisogni. Come costui gli 
fu vicino lo richiese che cosa avesse. 
Niente n ien te, egli rispose.

—  Se non hai n ien te, perchè dunque 
sei a letto?

—  Così, così . . . .  un  po’ incom odato.
Intanto l ’infermiere si avvicina per  ag
giustargli le coperte, e si accorge che 
ha una sola copertina da estate so
pra  il suo letto. —  E le tue c o p e r te , 
Besucco, dove sono?

—  Son qua sotto al capezzale.
—  Perchè  mai fare tal cosa?
—  Oh n i e n t e ........  quando Gesù pen



deva in croce non era  meglio coperto 
di me.

Si conobbe tosto, che il male del 
Besucco non era  leggiero, laonde 
fu imm ediatam ente portato  nell’infer- 
m eria.

Fu subito fatto chiam are  il medico, 
che da p rim a ravvisò non grave la 
sua malattia  reputandola  soltanto un 
semplice raffreddore.

Ma il dì seguente si accorse, che 
invece di dileguarsi cagionava una  
congestione cattarale allo stomaco, che 
perciò la malattia p rendeva una peri
colosa intensità . Furono quindi p ra t i 
cati i r im edii o rd in a r i i dei purganti ,  
dell’emetico, alcuni s a la s s i , e bibite 
di vario genere, ma non si potè o t
tenere  alcun favorevole risultato.

Interrogato un giorno, perchè avesse 
fatta quella sbadataggine, cioè non si 
fosse coperto in letto, r ispose: Mi r in 
cresce che tal cosa abbia  recato di
spiacere a ’ miei s u p e r io r i , spero per 
altro, che il Signore riceverà questa 
piccola penitenza in  soddisfazione dei 
miei peccati.



—  Ma e le conseguenze della tua 
im prudenza?

—  Le conseguenze io le lascio tutte 
nelle mani del S ignore; qualunque 
cosa sia per  avvenire di questo mio 
corpo non ci bado, purché  ogni cosa 
torni a m aggior gloria  di Dio, e a 
vantaggio dell’an im a mia.

CAPO XXVIII.

Rassegnazione nel suo male.
Detti edificanti.

La sua malattia  fu di soli otto g iorn i 
che per lui furono altrettanti esercizi ed 
ai compagni esempi di pazienza e di c r i 
stiana rassegnazione. Il male gli oppri
meva il respiro, gli cagionava acuto e 
continuo mal di capo ;  fu sottoposto a 
molte e dolorose operazioni ch iru rg i
che ;  gli furono am m inistrati  parecchi 
rim edi energici. Ma tutte queste pre 
scrizioni, tutte queste cure non  valsero 
ad alleviare il suo male, e servirono 
soltanto a far r isp lendere  l ’am m irab ile  
sua pazienza. Egli non  diede m ai al



cun segno di risentimento o di lamento. 
Talvolta gli si diceva: Questo r imedio 
dispiace, non è vero? Egli r ispondeva 
tosto: Se fosse una  dolce b ibita  que
sta mia boccaccia sarebbe più soddi
sfatta, ma è giusto che essa faccia un 
poco di penitenza delle ghiottonerie 
passate. Altra volta gli si diceva: Be
succo, tu soffri molto, non è vero ? — 
È vero che soffro alquanto, ma che 
cosa è mai questo in confronto di 
quello che dovrei patire  per i miei 
pecca ti?  Debbo per altro assicurarvi 
che sono così c o n te n to , che non mi 
sarei giammai immaginato che si p ro 
vasse tanto piacere nel pa tire  per 
am or del Signore.

Chiunque poi gli avesse prestato qual
che servizio lo ringraz iava  di tutto 
cuore dicendo subito : Il Signore vi 
ricom pensi della carità  che mi usa
te. Non sapendo poi come esprim ere 
la  sua grati tudine all’ infermiere gli 
disse p iù  volte queste parole :  Il Si
gnore  vi paghi in  mia vece, e se andrò 
in Paradiso lo pregherò con tutto il cuo
re  per  voi affinchè vi aiuti e vi benedica.



Un giorno l ’ in ferm iere  lo interrogò 
se non aveva paura  di m o r ire :  Caro 
infermiere, rispose, se il Signore mi 
volesse p rendere  con lui in Paradiso
io sarei contentissimo di ubbidire  alla 
sua ch iam ata ,  m a temo assai di non 
essere preparato . Ciò non ostante spero 
lutto nella infinita sua m isericordia , 
e raccom andandom i di cuore a Ma
r ia  SS ., a s. Luigi Gonzaga, a Savio 
Domenico, colla loro protezione spero 
di fare una buona morte.

Eravamo soltanto al quarto giorno 
della malattia, quando il medico co
minciò a temere della vita del nostro 
Francesco. Per com inciare  a parlargli 
di quel l 'ultimo momento gli dissi: Mio 
caro Besucco, ti p iacerebbe di andare  
i n  Parad iso?  —  Si im m agini se non mi 
p iacerebbe di andare  in Paradiso. Ma 
bisogna guadagnarm elo . — Supponi 
che si tratti  di scegliere tra  guarire
o andare  in Paradiso, che scegliere
s t i?  — Son due cose distinte, vivere 
pel Signore o m orire  per  andare  col 
Signore. La p rim a mi piace, ma assai 
p iù  la seconda. Ma chi mi assicura



il Paradiso dopo tanti peccati che ho 
fatti?

—  Facendoti  tale proposta io su p 
pongo che tu sii sicuro di andare  al 
P arad iso , del resto se trattasi di an 
dare  altrove io non voglio che per  
o ra  tu ci abbandoni.

—  Come m ai potrò m erita rm i il 
Pa rad iso?

— Ti m eritera i  il Paradiso  pei me
riti della passione e della morte di n o 
stro Signore Gesù Cristo.

—  Ci andrò  dunque in Parad iso?
—  Ma sicuro e certamente, ben  in 

teso quando al Signore piacerà.
Allora egli diede uno sguardo a 

quelli che erano p re se n t i , di poi fre
gandosi le mani disse con gioja:  Il 
contratto è fatto: il Paradiso e non 
a l tro ;  al Parad iso , e non altrove. Non 
mi si parli più d’altro, che del Paradiso.

Io, gli dissi allora, sono contento, 
che tu manifesti questo vivo desi
derio pel Paradiso , ma voglio che 
sii pronto a fare la santa  volontà del 
S ig n o re ........

Egli in te rruppe  il mio discorso di



cendo: Sì , sì la santa volontà di Dio 
sia fatta in ogni cosa in cielo ed in  
terra.

Nel quinto giorno della malattia  
chiese egli stesso di ricevere i SS. Sa
cramenti. Voleva fare la sua  confes
sione genera le ;  cosa che gli fu negata 
non  avendone alcun bisogno, tanto più 
che l’aveva fatta alcuni mesi prima. 
Tuttavia egli si p reparò  a quell’u ltim a 
confessione con un fervore tutto sin
golare e mostravasi molto commosso. 
Dopo la confessione apparve assai a l 
legro, e andava dicendo a chi l 'as
sisteva: Pel passato ho promesso mille 
volte di non più offendere il Signore; 
ma non ho mantenuta  la parola. Oggi 
ho rinnovata questa promessa, e spero 
di essere fedele fino alla morte.

Egli fu nella sera di quel giorno che 
gli si dimandò se aveva qualche cosa da 
raccom andare  a qualcheduno. Oh sì, 
d icevami; dica a tutti che preghino 
per  me affinchè sia breve il mio pu r
gatorio.

—  Che vuoi ch’io dica a ’ tuoi com 
pagni da parte  tua?



—  Dica loro che fuggano lo scan
dalo, che procurino di far sempre delle 
buone confessioni.

—  E ai ch eric i?
—  Dica ai cherici, che diano buono 

esempio ai giovani, e che si adoprino 
sempre p e r  dar loro dei buoni avvisi, 
e dei buoni consigli ogni qual volta 
sarà  occasione.

—  E a tuoi superio ri?
—  Dica a ' miei superiori che io

li r ingrazio tu tti della carità  che mi 
hanno  usata; che continuino a lavorare 
p e r  guadagnare molte anim e; e quando
io sarò in  Paradiso pregherò  per  loro
il Signore.

—  E a me che cosa dici?
—  A queste parole egli si mostrò 

commosso e dando uno sguardo fisso, 
a Lei chiedo, ripigliò, che mi ajuti a sal
varmi l ’anima. Da m olto tempo prego
il Signore che mi faccia m orire  nelle 
sue mani, mi raccom ando che compia 
l ’opera  di carità, e mi assista fino agli 
ultimi m omenti della mia vita.

Io lo assicurai di non abbandonarlo, 
sia che egli guarisse, sia che egli stesse



ammalato, ed assai p iù  ancora q u a 
lora si fosse trovato in punto di morte. 
Dopo prese u n ’aria  molto allegra nè, 
ad altro badò più che a preparars i  a 
r icevere  il SS. Viatico.

CAPO XXIX.

Riceve il Viatico. —  A ltri detti edi
ficanti. — Un suo rincrescimento.

Eravamo al sesto giorno della sua 
malattia  (otto  gennajo) quando egli 
stesso d im andò di fare la SS. Co
munione. Quanto volentieri andrei a 
farla co’ miei compagni in ch iesa ,  
diceva, sono otto g iorni dacché non 
ho più ricevuto il mio caro Gesù. 
Mentre si preparava  a riceverlo di
m andò a chi lo assisteva che cosa 
volesse dire Viatico.

—  Viatico, gli fu risposto, vuol dire 
provvigione e compagno di viaggio.

—  Oh che be l la provvigione ho io 
avendo con me il pane degli Angioli 
nel cammino che io sono per in tra 
prendere!



— Non solo avrai questo pane ce
leste, gli fu suggiunto, ma avrai il  m e
desimo Gesù per ajuto e per  compagno 
nel g rande  viaggio, che ti p repari a 
fare per la  tua eternità.

— Se Gesù è mio amico e co m p a
gno non ho più nulla  a tem ere ;  anzi 
ho tutto a sperare  nella sua grande 
m isericordia . Gesù, Giuseppe e Ma
r ia  vi dono il mio cuore e l’an im a m ia .

Dopo fece la sua p re p a ra z io n e , 
nè fu mestieri che altri l ’a ju tasse ,  
im perc iocché  aveva le sue solite p re 
ghiere che con ordine recitava l’una  
dopo l’altra. Ricevette l’ostia santa 
con quei segni di p ie tà ,  che piuttosto 
si possono im m aginare  che descrivere.

Fatta la Comunione si pose a p re 
gare per far il r ingraziamento. R i
chiesto se aveva bisogno di qualche 
cosa, nulla p iù  rispondeva, che: Pre
ghiamo. Dopo u n  considerevole r in 
graziamento chiamò gli astanti a se 
e loro si raccom andò di non par la r
gli più di altro che del paradiso.

In questo tempo fu visitato dall’E- 
conomo della c a s a , la qual cosa gli



tornò di gran  piacere. — O D. Savio, 
si pose a dire r id e n d o ,  questa volta 
ci vado al Paradiso.

—  Fatti coraggio, e mettiamo nelle 
m an i del Signore e la vita e la morte, 
speriam o di andare  al Paradiso ma 
quando a Dio piacerà.

—  Al P a ra d iso ,  D. Savio, mi p e r
doni i dispiaceri ch e le ho cagionati;  
preghi per me, e quando sarò al P a ra 
diso io pregherò  anche il Signore per 
lei.

Qualche tempo dopo vedendolo t r a n 
quillo il richiesi se aveva qualche 
commissione da lasciarmi pel suo Ar
ciprete. A questa parola  si mostrò tu r 
bato. Il mio Arciprete, rispose, mi 
h a  fatto molto bene; egli ha  fatto 
quanto ha  potuto per  salvarmi; gli 
faccia sapere  che io non ho mai d i 
menticato i suoi avvisi. Io non avrò 
più la consolazione di vederlo in q ue 
sto m o n d o , ma spero di andare  in 
Paradiso  e di pregare  la SS. Vergine 
affinchè lo ajuti a conservar buoni 
tutti i miei compagni, e così un giorno
io lo possa vedere con tutti i suoi



parochian i in Paradiso. Ciò dicendo la 
commozione gli in terruppe il discorso.

Dopo alquanto di riposo gli d im an
dai se non  desiderava di vedere i suoi 
parenti. Io non li posso più vedere, r i 
spondeva, perchè essi sono molto d i
stanti, sono poveri e non possono fare 
la spesa del viaggio. Mio padre  poi è 
lontano da casa lavorando nel suo m e 
stiere. Faccia  loro sapere, che io muo- 
jo  rassegnato, allegro e contento. P re 
ghino essi per  me, io spero di an d a r
mene in P a r a d i s o , di là li attendo 
t u t t i . .  A mia madre. . . .  e sospese il 
suo discorso.

Qualche ora  dopo gli dissi: Avre
sti forse qu alche commissione per tua 
m adre?

—  Dica a mia m adre  che la sua 
p regh iera  fu ascoltata da Dio. Ella 
mi disse p iù  volte: Caro France- 
schino, io desidero che tu  vivi lungo 
tempo in questo mondo, ma desidero 
che tu  muoja  mille volte piuttosto di 

 vederti divenuto nemico di Dio col 
peccato. Io spero che i miei peccati sa 
r a n n o  stati perdonati,  e spero di es



sere  amico di Dio e di poter presto an
darlo a godere in eterno. O mio Dio, 
benedite  mia m adre ,  datele coraggio 
a sopportare con rassegnazione la no
tizia di mia m orte ;  fate che io la possa 
vedere con tutta la famiglia in P a ra 
diso a godere la vostra gloria.

Egli voleva ancora parlare , ma io l ’ho 
obbligato a tacere per riposare  a l
quanto. La sera del giorno otto aggra
vandosi ognora il suo male fu deciso 
di am m inistrargli  l'Olio Santo. Richie
sto se desiderava di r icevere questo Sa
c ram en to ,  sì, rispose, io lo desidero 
con tutto il mio cuore.

—  Non hai forse alcuna cosa che ti 
faccia pena sulla coscienza?

—  Ah! s ì , ho una  cosa che mi fa 
molto pena e mi r im orde  assai la co
scienza!

—  Qual’è mai questa cosa? Desideri 
di dirla in confessione o a ltr im enti?

—  Ho u na  cosa cui ho sempre p en 
sato in mia v ita ; ma non mi sarei im 
maginato che dovesse cagionare tanto 
rincrescimento al punto di morte.

— Qual’è mai dunque la cosa che ti 



cagiona questa pena e tanto r incresci
mento?

—  Io provo il più am aro  r incresc i
mento perchè in  vita mia non ho a- 
mato abbastanza il Signore come Egli 
si merita.

— Datti pace a questo r iguardo , poi
ché in questo mondo non potremo 
giammai am are  il Signore come Egli 
appunto si merita. Qui bisogna che fac
ciamo quanto possiamo; ma il luogo 
dove lo ameremo come dobbiamo è l’a l
t ra  vita, è il Paradiso. Là lo vedremo 
come Egli è in se stesso, là  conosce
rem o e gusteremo la sua bontà, la sua 
gloria, il suo amore. Tu fortunato che 
fra breve avrai questa ineffabile ven
tu ra ! Ora preparati a ricevere l’Olio 
Santo, che è quel Sacramento che scan
cella le re liquie  dei peccati e ci dà 
anche la sanità  corporale se è bene 
per  la  salute dell’anima.

— Per la salute del corpo, egli r i 
pigliò, non se ne parli  p iù ;  in quanto 
ai peccati io ne domando perdono , 
e spero che mi saranno in teram ente  
perdona ti; anzi confido che potrò ot



tenere anche la remissione della pena  
che dovrei sopportare pei medesimi nel 
purgatorio ,

CAPO XXX.

Riceve l’Olio Santo. — Sue giaculato
rie in questa occasione.

P repara ta  ogni cosa per l ’ultimo Sa
cram ento  che l ’ uomo riceve in que
sta vita mortale, volle egli stesso re 
citare  il Confiteor colle altre preghiere  
c h e  r iguardono questo Sacramento, fa
cendo speciale giaculatoria all’unzione 
di ciascun senso.

Il sac. D. Alasonatti prefetto della 
casa glielo amministrava. Quando fu 
all’unzione degli occhi il pio infermo 
prese a dire così: O mio Dio, pe rd o 
natemi tutti gli sguardi cattivi e tutte 
le cose lette che non doveva leggere. 
Alle orecchie: O mio Dio perdona
temi tutto quello che ho sentito con 
queste o recch ie ,  e che era contrario 
alla vostra santa legge. Fate che ch iu
dendosi esse per  sempre al mondo si



aprano di poi per sentire la voce 
che mi chiam erà  a godere la vostra 
gloria.

All’unzione delle n a r ic i :  Perdonate,
o Signore, tutte le soddisfazioni che 
ho dato all’odorato.

Alla bocca: O mio Dio, perdonatem i 
le golosità e tutte le parole che in 
qualsiasi modo vi abbiano recato qual
che disgusto. Fate che questa mia 
l ingua possa can tare  al più presto le 
vostre lodi in  eterno.

A questo punto il Prefetto rimase 
vivamente commosso ed esclamò: Che 
bei pensieri, che maraviglia in un  ra 
gazzo di così giovanile età! Continu
ando di poi l’amministrazione di quel 
Sacramento ungendo le mani diceva: 
Per questa santa unzione e per la sua 
piissima m isericordia  ti perdoni Iddio 
ogni m ancanza commessa col tatto. 
L 'infermo continuò: O mio grande 
Iddio, col velo della vostra m isericor
dia e p ei meriti delle piaghe delle 
vostre mani coprite e scancellate tutti
i peccati che ho commesso colle opere 
in tutto il corso di mia vita.



Ai piedi: Perdonate, o Signore, i pec
cati che ho commessi con questi piedi 
sia quando sono andato dove non a- 
vrei dovuto, sia non andando dove mi 
chiamavano i miei doveri. La vostra 
misericordia mi perdoni tutti i peccati 
che ho commesso in pensieri, parole, 
opere, ed ommissioni.

Gli fu più volte detto che bastava dire 
quelle giaculatorie col cuore, nè  il Si
gnore d im andare  tanti gravi sforzi quali 
doveva fare pregando ad alta voce: al
lora egli taceva un istante, ma dopo con
tinuava sullo stesso tono di voce come 
prima. Infine apparve così stanco, ed i 
polsi erano così sfiniti, che noi ci p en 
savamo che egli fosse per tram andare  
l 'ultimo respiro. Poco dopo si r iebbe al
quanto e in presenza di molti indirizzò 
queste parole al superio re :  « Io ho 
pregato molto la Beata V ergine che mi 
facesse m orire  in un giorno a Lei de
dicato, e spero che sarò esaudito. Che 
cosa potrei ancora d im andare  al Si
gnore?

Per secondare la p ia dom anda gli fu 
r isposto: Dimanda ancora al Signore,



che ti faccia fare tutto il purgatorio  
in questo mondo, a segno che m orendo 
l’anim a tua voli subito al Paradiso. Oh! 
sì, tosto soggiunse, lo dimando di cuore, 
mi doni la sua benedizione; spero che
il Signore mi farà patire in questo 
mondo, finché abbia fatto tutto il mio 
purgatorio, e così l ’anim a mia sepa
randosi dal corpo voli tosto al Paradiso.

Pare  proprio che il Signore l’abbia 
esaudito, imperciocché prese un po’ di 
m iglioram ento e la sua vita venne an 
cora prolungata  di circa ventiquattro 
ore.

CAPO XXXI.

Un fatto maraviglioso —  Due visite.
Sua preziosa morte.

Il nove gennajo giorno di sabato 
fu l ' ultimo del caro nostro Besucco. 
Egli conservò il perfetto uso de’ sensi 
e della ragione in  tutta la giornata. 
Voleva continuam ente  pregare, ma ne 
fu proibito pel motivo che troppo si



stancava. Oh! almeno, disse, qualche
duno preghi vicino a m e , e così io 
ripeterò col cuore quello che egli dirà 
colle parole. Per appagare questo suo 
ardente  desiderio uopo e ra  che vi fosse 
qualcheduno che recitasse p regh iere ,
o almeno giaculatorie accanto al suo 
letto. Tra gli altri che lo visitarono 
in quel giorno fu un  suo compagno 
alquanto dissipato. Besucco, gli d i s s e , 
come s ta i?  —  Caro amico, rispose , mi 
trovo al fine della mia vita, prega per  
me in questi miei ultimi momenti. 
Ma pensa che tu eziandio dovrai trovarti 
in simile stato. Oh quanto sarai con
tento se farai opere buone!  ma se non 
cangi vita ah quanto ti r increscerà  al 
punto della m orte! Quel compagno si 
mise a piangere, e da quel punto c o 
minciò a pensare viemeglio alle cose 
dell’a n im a ,  ed oggidì ancora tiene 
buona condotta.

Alle dieci di sera fu visitato dal si
gnor Eysautier Luogo-tenente delle 
guardie  di S. M. in compagnia  di sua 
moglie. Aveva esso preso parte per 
farlo venire all’Oratorio, e gli aveva



fatto molti benefìzj. Besucco se ne mo
strò molto contento, e diede vivi segni 
di ringraziamento. Quel coraggioso mi
litare al vedere l’allegria che traspa
riva  in quel volto e i segni di divo
zione che egli manifestava e l’assistenza 
che aveva, r im ase profondam ente com
mosso e disse queste parole :  Il m o 
r ire  in questo modo è un vero p ia 
cere, e vorrei an ch ’io potermi trovare 
in  tale stato. Indi volgendo il discorso 
all’infermo gli disse: Caro France- 
schino, quando sarai in Paradiso prega 
anche per me e per mia moglie. Vie 
p iù  commosso non potè più parlare, 
e dando all’infermo l ’ultimo saluto se 
ne partì.

Circa alle dieci e mezzo pareva non 
potesse più avere che pochi minuti di 
v ita ;  quando egli trasse fuori le mani 
tentando di levarle in  a lto . Io gli presi 
le mani e le raggiunsi insieme affin
chè di nuovo le appoggiasse sul letto. 
Egli le sciolse e le levò di nuovo in  
alto con aria ridente tenendo gli occhi 
fissi come chi r im ira  qualche oggetto 
di somma consolazione. Pensando che



forse volesse il crocifisso glielo posi 
nelle m an i;  ma egli lo prese, lo ba
ciò, e lo ripose sul le t to ,  r ialzando 
tosto con impeto di gioja in alto le 
mani. In quell’istante la faccia di lui 
appariva vegeta e rub iconda più  che 
non era nello stato regolare  di sua 
sanità. Sembrava che gli balenasse sul 
volto una bellezza, un  tale splendore 
che appariva oscurato il lume stesso 
della lucerna. Tutti gli astanti che e- 
rano in num ero di dieci a l l ' inc irca  r i 
masero stupefatti; ma crebbe in tutti la 
maraviglia quando l ’infermo elevando 
alquanto il capo e prolungando le mani 
quanto poteva come chi stringe la mano 
a persona amata, cominciò con voce 
giuliva e sonora a can tar  così : Lodate 
Maria —  O lingue fedeli —  Risuoni 
n e ’ cieli —  La vostra armonia.

Dopo faceva varii sforzi per solle
vare più in alto la persona e stendendo 
le mani unite  in forma divota, si pose 
di nuovo a cantare  così : O Gesù d ’a
more acceso — Non vi avessi mai of
feso —  O mio caro e buon Gesù — 
Non vi voglio offender più. Senza in 



te rrom pere  intonò la lode: Perdon 
caro Gesù —  Pietà mio Dio —  P rim a  
di peccar p iù  —  Morir vogl’io.

Noi eravamo tutti attoniti in silenzio,
i nostri sguardi erano tutti rivolti all’in 
fermo che sembrava divenuto un An
giolo cogli Angioli del paradiso. Per 
rom pere  lo stupore il Direttore disse:
io credo che in questo momento il 
nostro Besucco riceva qualche g ra 
zia s trao rd inar ia  dal Signore o dalla 
sua celeste Madre, di cui fu tanto di
voto in vita. Forse Ella venne ad  in
vitare l’an im a di lui per condursela 
seco al cielo.

Eravamo tu tt’ora attoniti per la m a
raviglia quando il Besucco continuò
il suo canto, ma le sue parole erano 
tronche e m utila te ,  quasi di chi r i 
sponde ad amorevoli interrogazioni.
Io ho potuto soltanto raccogliere q ue
ste: Re del Ci e l ........Tanto b e l ...........
Son pover p e c c a to r ........  A voi dono
il mio c u o r .......... Datemi il vostro
a m o r ........Mio caro e buon  S ig n o r ____
Indi si lasciò cadere regolarm ente  
sul letto senza dar segno di vita. Ma



accorgendosi che non si pregava più, 
nè gli si suggerivano più giaculatorie, 
tosto si voltò dicendomi: Mi aiuti, p re 
ghiamo. Gesù, Giuseppe, Maria assi
stetemi in questa m ia agonia. Gesù, 
Giuseppe, e Maria spiri in  pace con voi 
l’anim a mia.

Io raccomandavagli di tacere, ma 
egli senza badare  continuò: Gesù nella 
mia mente, Gesù nella mia b o c c a , 
Gesù nel mio cuore ; Gesù e Maria a 
voi do l’an im a mia. Erano le undici 
quando egli volle parlare, ma non p o 
tendo più  disse solo questa paro la :
I l  Crocifisso. Con questa parola egli 
chiamava la benedizione del Crocifisso 
con l ’indulgenza p lenaria  in articolo 
di morte, cosa da lui molte volte r i 
chiesta e da me promessa.

Datagli quella ultima benedizione il 
Prefetto si pose a leggere il Profici- 
scere m entre  altri pregavano g inoc
chioni. Alle undici e u n  quarto il Be- 
succo fissandomi collo sguardo si sforza 
di fare un  sorriso in forma di saluto, 
di poi alzò gli occhi al cielo ind i
cando che egli se ne partiva. Pochi



istanti dopo l’ anima sua lasciava il 
corpo e se ne volava gloriosa, come 
fondatamente speriam o, a godere la 
g loria  celeste in compagnia di quelli 
che coll’innocenza della vita hanno 
servito Iddio in questo mondo, ed ora
lo godono e lo benedicono in eterno.

CAPO XXXII.

Suffragi e tumulazione.

Non si può esprim ere il dolore e
il r increscim ento  cagionato a tutta la 
casa dalla perdita  di sì caro amico. 
Furono fatte in  quel momento molte 
preghiere  in torno  al suo medesimo 
letto. Fattosi giorno se ne diffuse la 
notizia fra i suoi compagni, i quali 
per trovare un  qualche conforto del- 
l ’ afflizione e per pagare un  tributo 
all 'amico defunto si radunarono  in 
chiesa a fine di pregare  pel riposo del
l ’an im a di lui, se mai ne avesse avuto 
ancora  bisogno. Molti fecero la s. co
m unione con questo medesimo scopo. 
Rosario, uffizio, preghiere  in  comune



ed in  privato, comunioni, messa, tutte 
in  somma le pratiche di pietà che in 
quel giorno festivo ebbero luogo nella 
nostra  chiesa furono indirizzate a Dio 
pel r iposo eterno dell’an im a del buon 
Francesco. In quel giorno apparve a l 
tra  cosa  singolare. Nella fisonomia di
venne così avvenente e il suo volto così 
rubicondo, che in  nessun modo pareva 
morto. Anzi quando era bene in  sa
nità non apparve mai in lui sintomo di 
quella s trao rd inar ia  bellezza. Gli stessi 
compagni ben lungi d a l l 'av e re  il p a 
nico timore che generalm ente  si ha pei 
morti andavano con ansietà a veder
lo e tutti dicevano che egli sembrava 
veram ente  un  Angelo del cielo. Que
sto è il motivo che nel r itra tto  preso 
dopo morte presenta fattezze molto più 
gentili e leggiadre che non aveva nel 
corso della vita. Quelli poi che vede
vano oggetti che in  qualche modo a- 
vessero appartenuto al Besucco anda
vano a g a ra  per averli e conservarseli 
come cose della più grata r icordanza. 
La voce comune che correva fra tutti 
era che egli fosse volato al cielo. Egli



non ha  più bisogno delle nostre p re 
g h i e r e , dicevano alcuni;  a quest’ora 
egli gode già la gloria del paradiso. 
Anzi, soggiungeva un  altro, certamente 
gode già la vista di Dio e lo prega per 
noi. Io credo, conchiudeva un terzo, 
che Besucco posseda già un trono 
di gloria in cielo, e che invochi le 
divine benedizioni sopra i suoi com
pagni ed amici. Il giorno se g u e n te , 
undici g en n a jo ,  gli fu cantata Messa 
da’ suoi compagni qui nella chiesa 
dell’Oratorio t ra  cui molti fecero la 
la s. com unione sem pre per  m aggior 
gloria di Dio e pel riposo eterno del
l ’anim a di lui, se mai avesse ancora 
avuto bisogno di qualche suffragio. 
T erm inata  la funebre funzione fu da
gli addolorati condiscepoli accompa
gnato alla parochia, quindi al campo 
santo.

Il sito che ora  occupa è segnato col 
n.° 147, nella fila quadra ta  a ponente.



CAPO XXXIII.

Commozione in  Argentera e venerazione 
pel giovane Besucco.

Le virtù che in  questo maraviglioso 
giovanetto risplendettero per lo spazio 
di circa 14 anni nel paese di A rgentera 
divennero più luminose ancora quando 
egli mancò dai vivi, e quando si ebbero 
notizie della preziosa sua morte. Il Sa
cerdote Pepino Francesco mi mandò 
u na  commovente relazione di cose che 
hanno  del soprannaturale . Io le conser
verò gelosamente per un  tempo più o p 
portuno, e mi limiterò a ricavare  da 
quella alcuni tratti. « Saputasi la notizia 
della grave infermità del nos tro F ran 
cesco, egli scrive, si fecero pubbliche 
preghiere  pel medesimo cantandovi la 
Messa colla Benedizione del SS. Sacra
mento, ed orazione p r o infirmo. Giunta 
poi la notizia della sua morte la sera del 
giorno tredici corse tosto di bocca in 
bocca, ed in meno di u n 'o ra  Francesco 
era  presentato dalla maggior parte dei 
genitori a modello delle loro rispettive



famiglie. Non è a dire q uanta  afflizione 
recasse ai genitori e benefattori di 
questo caro giovanetto che contentò 
colla sua esemplare condotta sempre 
tutti, non offese mai nessuno. La sorella 
m inore  di Francesco, chiam ata Maria, 
ne annunziò evidentemente la  m orte il 
giorno dieci gennajo, assicurando che 
c irca la mezza notte dal nove venendo 
al dieci essendo in letto con sua madre 
sentì forte un rum ore nella stanza su
periore  ove soleva dormire Francesco, 
sen tì ch iaram ente  gettare un pugno di 
sabbia sul pavimento, e per tema c h e  la 
m adre  ad un tal rum ore non venisse 
a sospettare della morte di Francesco
l’in tertenne  in  discorsi ad alta voce 
disusati a quella figlia. Parecchi altri 
commossi dalla santità  di lui non esita
rono raccom andarsegli per  ottenere 
celesti favori con esito il p iù  felice. »
Io non voglio discutere sopra i fatti 
che qui sono esposti; io intendo solo 
di fare la parte  dello storico r im e tten 
domi a qualsiasi osservazione che sia 
per fare il benevolo lettore. Ecco adun
que alcuni altri brani della relazione



mentovata. «  Nel mese d i  fe b b ra jo un 
ragazzo di circa due anni trovavasi in 
grave pericolo de l la v ita ;  reputando  il 
caso d ispera to i parenti si raccom an
darono al nostro Besucco, di cui o- 
gnuno andava glorificando le virtù. 
Promisero inoltre che se quel fan 
ciullo fosse guarito l ’avvrebbero an i
mato alla pra tica  della s. Via Crucis ad 
imitazione di Francesco. Il fanciullo 
guarì in brevissimo tempo, ed ora  
gode perfetta salute. Giorni sono, con
tinua il Paroco, raccom andai io stesso 
alle preghiere  del caro giovinetto un 
padre  di famiglia gravemente infermo,
lo raccom andai pure  nel medesimo 
tempo a G esù Sacramentato, al cui o- 
nore  e gloria si consacra il predetto 
padre  di famiglia in qualità  di can
tore. Ometto i nomi di questi racco
m andati un icam ente  per salvarli da 
qualche critica indiscreta. L 'infermo 
prese tosto miglioramento e fra pochi 
giorni apparve perfettamente guarito.

La sorella maggiore di Francesco 
p e r  nome Anna, m arita ta  nel mese di 
Marzo, trovandosi oppressa da grave 



incomodo che non l asciavala più r ipo
sare nè giorno nè notte, in  un momento 
di maggiore inquietudine e s clamò: Mio 
caro Franceschino, ajutami in questo 
grave bisogno, o t t ienmi un po’ di r i 
poso. Detto fatto. Da quella notte co
minciò e continuò a r iposare  tranqu il
lamente.

Animata la predetta  Anna dal felice 
risultato della sua pregh iera  racco- 
mandossi di nuovo a Francesco  che la 
soccorresse in un momento in  cui la 
sua vita versava in vero pericolo, e ne 
fu oltre ogni sua aspettazione favoriti .

Io poi che raccolgo i fatti altrui a 
maggior gloria di Dio non debbo o- 
m et t ere di notare  che solito a racco 
m andarm i alle preghiere  del mio fi
glioccio ancor  vivente, con maggior 
fiducia feci a lui ricorso dopo la sua 
m o r t e , e di questa mia fiducia o t
tenni in diverse circostanze felici r i 
sultati. »



Conclusione.

Qui metto te rm ine  alla vita di F ra n 
cesco Besucco. Avrei ancora  p a rec 
chie cose a riferire  in torno  a questo 
virtuoso giovanetto; ma siccome esse 
potrebbero dar motivo a qualche c r i 
tica da p a r t e di chi rifugge di r i c o 
noscere le maraviglie del Signore nei 
suoi servi, così mi riserbo di pubbli
carle a tempo più opportuno , se l a 
divina bontà mi concederà grazia e 
vita.

Intanto, o amato lettore, p rim a di 
term inare  questo comunque siasi mio 
scritto vorrei che facessimo insieme 
una  conclusione , che tornasse a mio 
e a tuo vantaggio. È  certo che o più 
presto o più tardi la morte verrà  per 
ambidue e forse l ’abbiamo più vicina 
di quel che ci possiamo im maginare. 
È  parim ente  certo che se non fac
ciamo opere buone nel corso della 
vita, n o n  potremo raccoglierne il frut to
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in punto di m orte ,  nè aspettarci da 
Dio alcuna ricompensa. Ora dandoci 
la divina Provvidenza qualche tempo a 
p repararci per quell’ultimo m o m en to, 
occupiamolo ed occupiamolo in opere 
buone, e sta sicuro che ne raccoglie
rem o a suo tempo il frutto meritato. 
Non mancherà, è vero, chi si p renda 
giuoco di noi, perchè non ci mostriamo 
spregiudicati in fatto di religione. Non 
badiamo a chi parla così. Egli inganna 
e tradisce se stesso e chi lo ascolta. 
Se vogliamo com parire  sapienti in 
nanzi a Dio, non  dobbiamo temere di 
com parire  stolti in faccia al mondo, 
perchè Gesù Cristo ci assicura che la 
sapienza del mondo è stoltezza presso 
Dio. La sola pratica costante della re 
ligione può renderc i felici nel tempo 
e ne ll’eternità. Chi non lavora d ’estate 
non ha diritto di godere in tempo di 
inverno, e chi non pra tica  la virtù nella 
vita, non può aspettarsi alcun premio 
dopo morte.

A n im o , o cristiano le tto re ,  animo 
a fare opere buone mentre siamo in 
tem po; i patimenti sono brev i,  e ciò



che si gode dura  in  eterno. Io invo
cherò le divine benedizioni sopra di 
te, e tu prega anche il Signore Iddio 
che usi m isericordia all’a nima mia,  
affinchè dopo aver parlato della virtù, 
del modo di praticarla  e della grande 
r icom pensa che Dio alla medesima 
tien p repara ta  nell’a ltra  vita non mi 
accada la terribile  disgrazia di t ra 
scurarla  con danno irreparab ile  della 
m ia salvezza.

Il Signore ajuti te, ajuti me a perse
verare nell’osservanza de ' suoi precetti 
nei giorni della vita, perchè possiamo 
poi un giorno andare  a godere in cielo 
quel gran bene, quel sommo bene pei 
secoli de’ secoli. Così sia.



A P P E N D I C E
S O P R A  IL

B E N E D E T T O  C R O C I F I S S O

Il culto del benedetto crocifisso in 
Argentera risale a tempo im m em ora
bile, e la tradizione ce lo dà come 
fonte inesauribile  di grazie.

Da documenti autentici giurati ed 
approvati da ll 'au torità  ecclesiastica e 
civile, che il paroco di Argentera mi 
t rasm ise ,  e che sono propri d e l l 'a r 
chivio parochiale, si ricava quanto 
segue: Nell 'anno 1681, il giorno 6 del 
mese di gennajo , precipitando una 
valanga di neve da una  montagna, che 
dom ina il paese dell’Argentera , fu col
pita la sottoposta cappella  della com
pagnia  dei disciplinanti sotto il titolo



del nome di Gesù e dei ss. Rocco e 
Sebastiano. Il muro dietro l 'a l tare  ro 
vinò, precipitò a terra  gran  parte del 
tetto, e quindi furono ridotti in fran 
tumi i banchi e gli altri oggetti che 
qui si trovavano. Un solo oggetto r e 
stò intatto. Fu un crocifisso in legno 
dell’altezza di un metro in circa, c i r 
condato da un  velo. Pareva impossi
bile che non fosse a n c h ’esso stato r i 
dotto in pezzi; perciò gli abitanti di 
Argentera testimonj dell’accaduto giu
dicarono che il Signore con un atto 
di speciale provvidenza lo avesse vo
luto loro conservare.

Questo fatto fu preludio di altri as
sai più maravigliosi, che ora  sono per 
n a rra re  in seguito a documenti del 
par i  giurati ed approvati.

L’anno 1695 il primo giorno di n o 
vem bre dedicato a tutti i santi, i con
fratelli d isciplinanti andarono secondo
il solito nella cappella a rec ita re  l ’uf
ficio di Maria SS. Stando alcuni ing i
nocchiati cogli occhi fissi in esso, lo 
videro ad un  tratto bagnarsi di sudore 
sangu igno , e grosse goccie grondare



per  tutta la sacra  effigie. Lo stesso ef
fetto videro riprodursi a varie r ip rese  
in  tutto l’ottavario dei santi. Quel fatto 
destò gran rum ore nel paese e fuori. 
Pel che Giovelli D. Sebastiano, vicario 
for. di Berzesio, si portò ad Argentera 
a  fine di accertarsene co’ propri occhi. 
Vide anch’egli l ’aspetto com passione
vole che presentava quel crocifisso tutto 
grondante  sudore a guisa di chi molto 
patisce. Il sole giunto ad un certo 
punto sull’orizzonte m andava diretta- 
mente i suoi raggi sul crocifisso; ciò 
nonostante continuava il sudore, ed il 
velo che lo circondava non fu mai 
bagnato. Il vicario o rd inò che con un 
pannolino venisse rasciugato e poco 
di poi vide il sudore uscire di bel 
nuovo dalle ferite come da tante fonti, 
specialmente dalla testa e dal costato.

D’ordine di Monsignor Vibo arcive
scovo di Torino furono destinate a l 
cune persone conosciute per probità 
scienza e prudenza, affinchè facessero 
di continuo la guard ia  al crocifisso. 
Nei giorni dal 9 al 14 novembre il 
cielo era  nuvoloso, poi cadde grande



pioggia e neve; ma il benedetto c ro 
cifisso fu sempre asciutto senza verun 
indizio di sudore sofferto. Il giorno 
16 poi essendo il cielo sereno al m ez
zogiorno di bel nuovo si rinnovò il 
sudore specialmente al costato dove 
pareva fosse la sorgente principale.

Nello scopo di cam m inare con g ran 
dissim a cautela in affare di tanta im 
portanza, e d assicurarsi che non vi 
intervenisse alcun inganno, l ’ Arcive
scovo di Torino ordinò che il crocifisso 
fosse tolto dal proprio posto, fosse col
locato in una  stanza ben chiusa entro 
cassetta serrata  a chiave; non si p e r
mettesse a nessuno di visitarlo senza
il vicario foraneo di Berzesio; e si so
spendesse di pubblicare il fatto come 
miracoloso. Dal 28 novembre 1695, 
giorno in  cui fu riposto nella cassa, 
fino al 2 giugno 1696, in cui fu r i 
messo nella cappella ,  non comparve 
più gocciola di sudore. Il 7 di otto
bre  dello stesso anno, festa di Maria 
SS. del R osario ,  essendo priva di u- 
m id i tà l 'a tm osfera ,  si vide di nuovo
il sudore r icom parire  sul capo intorno



alla corona, nella bocca e poi nelle 
braccia e sul petto presso alle ferite, 
e questo continuò fino al diciotto dello 
stesso mese. Si r ipeterono i diligen
ti esam i; ma la commissione arci- 
vescovile dovette conchiudere  non po
tere tal cosa avvenire altr imenti che 
per miracolo.

Dopo questo pubblico e s trao rd ina
rio  avvenimento la venerazione verso 
al benedetto crocifisso fra gli abitanti 
dell’Argentera e della valle superiore di 
Stura  fu sem pre più costante e segnata 
da diversi fatti parim ente  prodigiosi.

Io ne aggiugnerò ancora  alcuni sce
gliendoli specialmente da u n ’autentica 
relazione che quel paroco si com piac
que d’inviarmi.

Nell’ ultima invasione dei Francesi 
in  Italia un generale passando per 
l ’Argentera entrò nella confraternità  
fece bere al cavallo l 'acqua  benedetta vi
cino alla porta, quando il suo domestico 
fatto a rd imentoso disse al padrone: Ge
nerale, voi usate una grande irriverenza 
a  questa chiesa, osservate là quel Cro
cifisso, che sta alla custodia della santa



sua casa. —  Poco importa a me, rispose 
al domestico il superbo genera le ,  e 
del crocifisso e dell 'acqua santa. Ciò 
detto uscì dalla confraternita  e montò 
sul suo cavallo avviandosi pel suo 
destino. Ma che! fatti appena c in 
quanta  p a s s i , giunto a ll’ultimo ab i
tato del p a e s e , ove è una breve e 
piccola salita, il cavallo s 'inginocchiò 
e non ci fu più modo di fargli prose
guire il cammino. Lo spronò il gene
rale, quindi disceso da cavallo il fece 
battere aspram ente  da due soldati; ma 
tutto invano. In questo tempo fecesi 
gran  concorso di gente chi per  curio- 
s ità e chi per vedere  se avesse potuto 
reca r  soccorso a quell’infelice. Il dome
stico allora vedendo il suo padrone al 
colmo della disperazione in faccia della 
moltitudine, ecco, gli disse, signor Ge
n e ra le ,  il castigo dell’irriverenza u- 
sata in Chiesa al Crocifisso; pentitevi 
del fatto e d im andategliene perdono. 
Ebbene, soggiunse il Generale, se il ca
vallo si alza, lo condurrò alla Confra
ternita, ove lasciandolo fuori r ien trerò  
in chiesa a chieder perdono del fallo



mio, e crederò  che miracoloso sia quel 
Crocifisso. P rese quindi per la briglia
il cavallo che senza difficoltà si levò su 
e lasciossi senza opposizione condurre  
alla porta della chiesa, ove il Generale 
entrato prostrossi con grande a m m ira 
zione dei circostanti innanzi al Croci
fisso che in allora era collocato sopra 
u n 'a l t a  trave in mezzo alla chiesa. 
Fece lunga p reghiera  dimandò di cuore 
perdono delle bestemmie e delle profa
nazioni fa tte , ed uscendo lasciò una 
somma di danaro  affinchè se ne facesse 
una  n icchia  dentro il muro per riporvi
il Crocifisso, come fu fatto. E questo, 
scrive il paroco, mi fu raccontato  r i 
petutamente da Bertino Stefano morto 
nel 1854, in età d 'anni 87, e da Mat
teo Valorso morto nel 1857 in età 
d ’anni 80.

Certa Giovanna Maria Bosso moglie 
di Lunbat sapendo che il mattino ve
gnente i francesi sarebbero  venuti in 
Argentera per  saccheggiare il paese, 
sollecita di salvare il benedetto Croci
fisso, notte tempo dalla Confraternita 
lo trasportò nella p ropria  casa. P e r



suasa che la  cam era in cui era sta to 
riposto il Crocifisso sarebbe stata r is 
parm iata  dai saccheggiatori;  vi t r a s 
portò tutti gli altri mobili della casa. In
fatti la m attina  seguente tutto il paese 
fu derubato e l ' unica stanza rispetta ta  
in  Argentera fa quella, in  cui la p re 
detta donna nascosto avea il benedetto 
Crocifisso, il quale a tempo opportuno 
fu restitu ito al suo posto. Questo fatto, 
dice la relazione del paroco, fu molte 
volte raccontato e deposto da Valorso 
Gio. Batta, sindaco di questo Comune 
ne ll 'anno  1848, morto nel 1852 in età 
d’anni 70.

Da tempo im m em orabile  le popola
zioni del Sambuco, Pietroporzio e Mon- 
tebernardo quando furono afflitte da 
lunga siccità fecero sovente voto di fare 
processionalmente e tutte e tre un ite  
insieme una visita al benedetto Croci
fisso e ben ra ram ente  poterono r i to r 
narsene  sem pre processionalmente a l le 
p roprie  case coi panni asciutti. Anzi 
così grande era  ed è g iornalm ente la 
loro certezza di ottenere la deside
r a ta pioggia che quasi tu t ti vengono alla



visita muniti d ’ombrelli. La prima volta, 
scrive il paroco, c h e ho veduto que
sta processione nel 1849 composta di 
mille e più p e rsone io rimasi m a ra 
vigliato ol tremodo al vederele tutte 
munite d ’ombrelli per ripararsi dalla 
pioggia in un tempo perfettamente se
reno e asciutto; ma cessò in tieramente 
in  me lo stupore quando fui testimonio 
dell’efficaccia della loro d ivozione, 
imperocché quei divoti non erano a 
metà del loro viaggio che cominciava 
a cadere una  dirotta pioggia. Essa 
però per niente poteva impedirli dal 
continuo salmeggiare, e cantar lodi al 
Signore accogliendo volentieri sopra di 
se stessi la sospirata pioggia fino al 
te rmine della processione. La s’inco
mincia per lo più col cielo sereno ma 
è ben raro  che si possa term inare  senza 
pioggia. È questo un fatto notorio di 
cui parlano ben sovente gli abitanti di 
questa valle i quali ancora  nelle loro 
private necessità fanno ricorso al b e 
nedetto Crocifisso. »

Con a p p r o v a z io n e  Ecclesiastica.
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Protesta.

L’a u to r e , inerendo ai decreti del P on
tefice Urbano VIII, e della  santa Romana 
Inqu isizione, em anati n egli anni 1625-1631 
e 1634, protesta non d oversi altra fede a 
quanto si riferisce nella  p resen te Istoria, 
che quella  so la  ch ’è fondata n e ll’autorità  
m eram ente um ana: sottoponendo il tutto  
al giudizio d ella  sede A postolica, e d ella  
santa Chiesa, di cui si gloria  di esser ub
b id ien te fig liuolo .


